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JS^Eglio tardi , che mai . Sento ragioneùoh 
tncntc rampognarmi da taluno , che attendevi 
Con «nzùi la publicazione del terzo volume Jet- 
la Raccolta delle Opere Teatrali del LoRtNZtj 
a non vedendolo per ben tre anni comparire , 
immaginavasi , che io ne avessi ‘ abbandonata 
Videa di continuarne la stampa ; ma il ritar- 
do è avvenuto non per mia velleità , ma per 
uno di quelli non preveduti accidenti y che fan- 
no delle volte svanire ogni ben concepito di- 
segno . 

Contiene }l presente volume tre Drammi t 
rappresentati il primo nel 1770. col titolo Ge- 
losia per gelosìa : fi secondo nel 1771. col ti- 
tolo La (Corsala: e 7 terzo nel 1772. col ti- 
tolo Le trame Zingaresche , che tutti e tre fu-, 
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tono ben accolte dal pubblico Napoletane , tan- 
to per la novità de' soggetti graziosi , e vi- 
luppi veramente interessanti , che per "la musi- 
ca sempre nuova , ed armoniosa del Paesiello . 

Sono apparecchiate pel scgyentfL IV. volu- 
me ( giusta il manifesto da me dato fuori nel 
1814. ) Il Tamburo : La Pazzia giudiziosa , 
e D. Taddeo in Barcellona Farse ; Il Duello 
Comedia di un atto , tutte rappresentate nel 
'*77 4. ; e'I famigeratissimo Dramma rappresen- 
tato per la prima volta in Napoli nel 1775.' 
che tanto contribuì al miglioramento dell' Ope- 
ra Buffa Musicale Napoletana , ed alla immor- 
tai Fama del Lorenzi , e del Paesiello , pel 

fortunatissime incontro ; Vivete felici 9 

* * 

\\ . 
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GELOSI A PER GELOSIA 

* 

COMMEDIA PER MUSICA 

Rappresentata nel Teatro de' Fiorentini nel P Ejtà 
dell ' anno 1770 . , con musica di Nicola 
P ice inni , Maestro di Cappella 
Napolitano , 
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Digitized by Google 






ARGOMENTO. 

» f* V * * 


D r <■—. •• » ■* . , ■ . \ 

X Polibio Tacco ha due figliuoli , una 
femmina chiamata Aurora , ed un maschio Ric- 
cardo t tratto costui da giovanti capriccio sfug- 
ge dalla casa paternal e per la durata di dieci 
anni di se novella alcuna non irende ai suoi . 
Capita in Genovese s' invaghisce di una gentil 
Donzella nominata* Climene > colla quale impegna 
la sua fede di* sposo , e parte; per indi ritor- 
nare alla legittima solennità dell ' indissolubile 
contratto. Intanto D. Polibio manda a marito 
la sua figliuola con D. Trifone Tappo , mer- 
endante , piu per T opinione ricco , che per V ef- 
fettivo . ’ . * . .. W. _ 

Aveva la Climene un fratello , che và col 
storne di Gerundio , il quale per sua faccenda 
dimorava in Marsiglia a quel tratto , che Ric- 
cardo si giurò di quella. Sciolto Gerundio da 
suoi negozj , pensa ripatriarsi : ma riveduta ap- 
pena la sua casa in Genova , viene a gran tor- 
to incolpato di un enorme delitto ; sicché , per 
evitare il rigor delle Leggi > in Napoli colla 
Climene fugge . Qui per vivere * s'introduce da 
Chimico , o sia da fabbricante i' oro , in casa 
di D. Trifone desideroso di arricchire a dispét- 
to delta sinistra fortuna , che di più debbiti 
gravato lo tiene . La D. Aurora , vedendo la gran 
dimestichezza del marito con Gerundio , senza 
V~'. e A a aver? 
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tv trae rati potuta la camion pentitane , vinte 
Julia femminil debolezza , entra in forte gelosia 
della dimette . . , 

Riccardo frattanto , non conosciuto da D Tri- 
fone , si fa da suoi novellamente vedere , e fig- 
gendosi un amante della propria Sorella f ‘ tiene 
in una disperata sollecitudine il Cognato ; coti 
la gelosia di quella colla gelosia di questi ven- 
dicando . Rincontra parimenti nella medesime 
casa la sua Cliinene , col finto nome di Dor al- 
ba , e credendola rea d' infedeltà passa dall'amo- 
re allo sdegno-. Si chiarifica uh imamente ogni 
equivoco , ed ha il suo lieto fine la Commedia t 
la quale ; per U Gelosia innocente ( che D. Au- 
rora rende al marito , in vendetta della Gelòsio^ 
thè da questo riceve) prende il suo ragionevole 
fondamente dì intitolarsi GELOSIA PER GE- 
LOSIA. * 

v 

• » r /, 

La scena .-si finge in Napoli , e proprio nel 
ridato della casa di TrUonc Tappa. 
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PERSONAGGI. 

' • ' *v . 

D. AURORA Moglie di D. Trifone. 

s OLIMENE col finto nome di Dorai ba , prò* 
messa Sposa di Riccardo. 

CANNETELL A Serva di D. Aurora. 

CLARICE Nipote di D. Aurora , ed innamo- 
rata di D. Gerundio. 

* 

STELLA Serva di Olimene 

D. POLIBIO TACCO, Padre di D. Aurora, 
e di , 

» 

RICCARDO Fratello di D. Aurora , e pro- 
messo Sposo di Olimene . 

D. TRIFONE TAPPO Marito di D. Aurora. 

D. GERUNDIO Fratello di Olimene, e finto 
.Chimico a Casa di Trifone . 

SUGLIA Volante di Riccardo. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sotterraneo ridotto ad nn lavoratolo chimico 
con fuochi « lambicchi, ed altro . Da lui 
lato una porta quasi a pian terreno, e 
dall'altro, filtra porta non praticata, 
ma piò in alto. 

D. Trifone , e D. Gerundio , che osservino 
i fuochi , ed i lambicchi . D. Aurora , 

D. Polibio , e Cannettlla dalla porta 
superiore , che non veduti , 
osservano * 

Ger. /^Uà va bene ... quà va meglio.;* 
La Colomba dealbata . (*) 

La vedete ? 

Tri. Addoveftà? 

Ger. Oh gran Geber ! grand* Ermete ! 

Ecco amico il Caput Corvi . (b) 

Tri. Addò stà? , 

Ger. Non lo vedete ? 

Tri. Io sto cuorvo, e sta palomma 

Si le beo pozza 'cecà. (c) 

■’Aur. ( Videtille ... eccole. Uà. ) ( d) 

A 4 Poi. 

(a) Accennando una Storta a D. Trifone . 

(b) Accennandogli altra Storta . 

(c) Vanno girando, per osservare gli altri va- 
si chimici . 

(d) Accennando D. Gerundio , e D. Trifone a 
D. Polibio , t Connettila . 
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Poi. ( Oh ziffonno ! oh precipizio! \ ■* 

! Q ue *ù vanho' in ghìmarizio, 

. E per ungersi mo stanno 

L'uoglio, e ferve a destellà . ) 
Can. ( E’ lo vero; ca chist'uoglio 
Puro mamma lo sa fa . ) 

Aur. ( Vi che guajo , vi che ’mbruoglio : 
Ah marito frabbutton#t!. 

P’atterrarme lo briccone 
Na fattura rame vo fà . ) * 

Ger. Mi rallegro , caro amico , 

s L’ opra corre in verità . ** 

Tri. Gioja tpia . * . che buò che dico . . . 

Spienne , e spanne . . . eccome ccà. 
Aurora , Polibio , e Cannrtella a 3. 

( P* appurà meglio sto ’ntrico 
N’abbesogna pepetà. ) . / 

Tri, Addonca jaramo buono ? 

Ger. Bene assai . 

Aur, ( Auzassero la voce . ) 

Tri. Ma faciteme razia ; 

La capo de lo cuorvo, e la paloraraa 
Addove stanno? 

Ger. Voi mi fate ridere. 

Aur. ( Vedite, si è fattura, ca nce vole 
La capo de no cuorvo , e la palomma. 

Poi. ( Ah malandrine ! ) , 

Ger. Queste 

Son di filosofìa le cifre arcane. 

Tri. Ah sì: le zifre arcasene. Ma nuje 
Avimmo ’nzomma foro? 

Aur. ( E bonno parlà zitto! ) , 
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" P R-I M O. 

Ger. In men di un mese 

Voi sarei’ uom di cento , e più milioni . 
Tri. Amico , damme n’ oscolo . 

Gèr. Contate 

' Per ogni storta cento mila scudi . * 
Ogni storta di queste 
Si moltiplica poi in cento storte, 

Ed una delle cento in altre cento j 
E così mano mano 
Ad infinitum T opera si porta. 

Tri. Vide che fa na carrafella storta! 

Poi. ( Avite mi so ne ? Te vonno dare 
Na storta, figlia mia. ) 

Aur ( Aibò : lo birbo 

Se vò piglià na sga venata , ch’ave 
Da cientomilia scute . ) ' 

Can. ( Donca non fa fammore co la sore 
De Don Gerunnio . ) 

Aur. ( E che sapiromo nuje , • ( 

Si che] la non è storta , 

JE s’ adderizza co li coscinette? ) 

Tri. A che penzate ? («) 

Ger. Penso , 

Che mi bisogna ancor V aceto acerrimo. 
Tri. Acito de la Cerra ! e non è meglio 
L’ acito d’ Isca 1 
Ger. Dico , aceto acerrimo 
Aceto filosofico , nel quale 
Cadrà la pala ferrea . 

Tri Ah sì : son queste 
Anche zifere arcasene. 

(a) A D, Gerundio 



<0 ATTO 

Can. ( Mafiunè , avite atiso ? - 
Vò no palo de fiereo. ) 

Poi. ( Lo birbante 

Vò fà leva a qua porta . ) 

Aur. ( E’ roariuolo poral? Ah ea sò morta!) 
Ger. Gr’io voglio chiamare 

Doralba mia Sorella , acciò qui veda , 

Come l’opra si avanza. Elia è discreta, 

E sà tutto tacer . Di ogn’ altro poi 
Non vi fidate affatto . 

Tri. A chi ? bonora! 

Io sto dinto a lo fuoco co rooglierema, 

Che bò sapè de filo 
Nuje che secrete a vi ramo . 

Ger. Attento bene , 

Che il sol silenzio è quello, 

Che ci spiana la via 
Dell’ aurea naturai filosofìa . 

Amico, se desideri 

Qualche secreto in publico , 
Confidalo alle femine , 

• E pregale a tacer ; 

Che per natura garrule, 

Di palesarlo subbito 
Si formano un dover. 

Pensa , che sei filosofo : 

Che sei un figlio Ermetico 3 

Che solo col silènzio 

Puoi Sole , (*) e Luna aver . (a) 

SCE- 

(*) Cioè oro t ed Argentò cifre Chimiche . 

(a) Parte. ' .s.w.'J 


Digitized by Google 



* 


P “R *1 M O. 

S C E N i A ». 


D. Aurora , D. Polibio , e C annettilo , che 
calano al piano , e D. Trifone. ’ 
^«r.(]^TOn poiao cchiù. Scennimmo . ) 
7W. JLN Fortuna, te rengrazio. Io pover'ommo 
Avea cchiù secatorie 

Ncopp’a lo cuoilo, che non anno cancare 
Li portiere, e li «birre, c sto feloseco 
Mo mme leva da guaje . E po moglierema 
Mme vò zucù. Che fu»’ accisa quanno 
Me la pigliaje ... .» 

Aur. Ah birbo !.mo te scanno. 

Tri. Oh sfortunato me ! vnje comme...uh peste! ... 
Si chillo . * . jatevenne , 

Ca sò precipitato. .. * . 

Aur. Malandrino! - • 

E me jastimme appriesso ? 

Che t’ aggio fatto, cane de maganza, 

Che mme tratte accossì, che mme vuò morta ? 
E po pe chi mme cagne? pe na storta! 

Tri, A rame? uh faccia mia ! 

Poi. Nè, fattucchiaro , 

Vuò strozzellà raogliereta , è lo vero? 

Tri. A mme ? vi c’auto guajo. 

Can. E potite negà, eh’ avite puro 

Da ghi scassanno porte • ? : 

Co lo palo de fierro? ! > 

Tri. Puro chesto ? 


No muorzo de galera pe mirinolo ! 
Mo sì eh’ è troppo . 

Can. Troppo site vuje , 

Ch avite ni mbreana de moglìcra j 

. . U v .. •• 



Che 
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Che fi 'numidi a a lo Sole , , a 
£ cagni la volite pe na storta! 

Pe no brutto taluorno ! , , 

Vregogna, sciù : pegliatevenne scuorno; - 
Te videtella : vi che bannera ! 

Che bello sciore de primmavera! 
y 7 Che bell* aurio ! che ne può dì? 

F. tu maumma la vuò cagni? 

Ma è troppo bona , che buò che dico; 
Ma si tu avisse da fa co nimico, 

Lo spereiillo te farria asci: 

Muorze alle govete te f.irria dà (4), 
SCENA HI. 

D. Aurora , D. Polibio , e f>. Trifone . 
'Aur. /^\Rsù Trifone, o sfratta da sta casa . 
V-/ Gerunnio co la sore, 

O deposeta mo la dote mia, 

Ca mme voglio spartì. , 

Tri. ( Mo jammo meglio. 

E la dote addo sta ) ? Mogltere mia , ; 

, Io chesto no lo ffaccio ... , 

Pe male fine, dì me guarda st’uocchie. 
’Ncoscienzia mia te oganne. 

Poi. Non s’ ingannò: io m’ingannò, qualora, 
A te la maritò: . , - , , 

Ma come ho da punirti io già pensò» , 
Tri, E tu zucame ino 

A botta de st’ accenti ’ncopp* all’ò. 

Orsù sii v* aecojetate , ,/• < /. • "i 

Ve regalo na storta. 

Poi A nuje vuò da na storta ? io co ste romane 

■ ‘ Te 

(a) Parte per la porta più alta , fi la ferma . 
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Te stro liello Ja noce de lo cuoi!©. 

Tri Ora vide , che papera 
Hi p : gliato lo gnoie. ~ 

Aur. C'mà : ca vene Gerunaio co la sores 
Tri. Uh precipizio 1 
Aur. Guitto : 

Vide cbello che faccio, e statte zitto. 

S C b N A IV. 

D. Gerundio , Doralba., e detti ; r poi Connettila 
dulia porta superiore. ■ 

Ger. TT Kdrai soreila...(Che fanno qui costoro!(a) 
Aur. V ( Grtore guardate buono , 

Si cheli» è stolta assaje ). 

Poi. { Oa finii», e che nc’è dubbio? Ha per lo meno 
Le gambe Salamoniche )* f 
Aur ( Z )è ? ) 

Poi ( Loll’ intorciglio . ) . iv 

Aur. ( K tu chesto rame faje peno sconcìglio?) 
Tri. { Ma sapesse , che canchero aggio fitto.) 
Aur [so : nò marito rato. D. Gerunaio (A) 

1/ na perzona degna , 

Nè mereta la sore chist* affronto . 

Tri. Oh ca canusce chello . . . 

Aur. ( Zitto , o te dò na botta de eortiello . ) 
Tri. (Tu non dccive... uh bene mio la capo!) 
Dor. ( Di noi si parla * e di un'affronto mio!) 
Ger. Io son confuso. ) 

Aur Z ito mala lengua (c). ^ i Don. 

(a) Sì trattiene in disparte con Dorai ha . 

(b) Parla in tuono da' farsi sentire da D. Ge- 

rundio , e dalla Sorella , fingendo di non 
averli veduti. i . 

(e) Con voce alto come sopra. 
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Don Geroitflio , e la sore,< 

So la corona de la capo mia ; .. * 

Nè le gente d’annore 
Se devono cacciare da le case, 

E farle dà lo sfratto . 

Dor. ( Oh Dio! ) i 

Ger. ( Che intesi! ) u ■. 

Tri. ( Uh terramoto ! ) 

Aur. ( Gnore , che nne dice ? 

Faccio buono accessi ? ) 

Poi. ( Ottimo, £1 guaio - " ? . 

Così và ’ncuollo a chisto , e tu ti sarvi 
Da le fattucchiarle de sti masarvi . 

Dor. ( Ah no .* che tanti oltraggi 

Più non posso soffrir ) . Signora ... (*) 

Aur . O cara 

Amica mia. Che avite 
Sentano fuorze quacche cosa ? 

Dor. Assai : ' 

E ra’ incresce ... < • 

Aur. Scusate in carità - ■ 

Di mio. marito la bestialità , 

Tri. ( Mo schiatto! ) 

Ger. Non è nulla . Permettete , 

Che io rompa questi vasi , e vada via , (£) 
JW. Romperne primmo n’uocchio, gioja mia. 
Aur. Datele D. Gerundio . , • j 

Tri. Vi ca sferro . 

Poi. E che aje da dire , Cavallaccio burro h 

Tri.' 

(a) Si fa avanti . l 1 ' » • ,c ' . > 

(b) S'avvia per rompere li vasi } e D. Trifone 
l'arresta. . se.ts . . , < 
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Tri Ora mo scarto, e no’ esca puro n’urzo* 
Amico , non songh’ io , (4) 

E’ chesta , che te caccia da la casa. 

Non saje , che ftoppajola è la pignora. •* 
Io sò fraceto ’mpietto ? ( - 
Non pozzo cch ù . Parli chi vuole : ho detto. ( 4 ) 
Aur ( L’ha fatta! ) 

Poi. ( Ed è lo peggio, f . .... . 

Ca questo fa fatture .<«) 

Por. ( Germano udisti ? ) 

Gtr. { Udiri . y Dunque Signora . . . 

Aur. Pe caratate non credite a chili o 
IVI posto re maknato . (e) 

Desdìcete da fioco , 0 te caroeO> 

Tri. Desdicete * na trippa . Amico , >è questa 
Na conocchia de stoppa , 

E lo confermo, ut abbascio ’ncoppa . 

Aur. Malenato mo t’agghiusto . .. i(<Z) 

Tri. Si te muove, mo rome jetto . 

Poi. Zompa zompa: dance gusto. 

Tri. Mo non zompo pe despietto . 

( Vedi giorno è quefto quà . ^ 

#5. (Vi che ghiuorno è chwto ccà . ) 

Can. Quanta strille ! che d’ k chesto? fé) ' • 
Aur. Tienemillo ... * -<w*x -u*- * 

* ^ I. + ^ 

(a) A D. Gerundio . ■ v* ' 

(b ) Va per partire dulia fótta superiore , e la 
trova serrata. - • 

(c) Al marito , che Jla sull ’ alto della scala . 

(d) S' incammina per la scala , e poi si ferma , 

(e) Valla porta , ove si trova D. Trifone fer- 

IBétQ • 

«• 
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Poi. . Afferra questo ... *.?■ " T 

Can. Non te movere canaglia . , ... 

Tri. Lassa caoa ... e che tenaglia . 

Me ne voglio sazia, (a) 

Poi. • * 

Tri. No chiù mò , ca po avasti . 

C<m. N’aute quatto mò da ccì\ 

*2 Poverin, mi fa pietà. (£) 

SCENA V. 

Cortile della casa di O. Trifone . Da un lato 
Cancello , che introduce ai giardino . 
Clarice , e poi Stella con un biglietto . 

Cla. A fi Isera me! quanti contrasti ! lo vedo 
IVA Sul punto l’ amor mio di disperarsi. 
Donn’ Aurora mia zia vuol fuor di casa 
Doralba , ed il Germano , 

E se questi lontano 

Per un momento sol da me si porta , 

Io disperata son j Clarice è morta . V * • 
Ste. Signorsì , ramano propio a Don Trifone . (c) 
Uh nè, Signò, sapite 
Addò età Gnorezio ? . * r -, 

Cla. Da lui che brami ? *. 

Ste. £ bà ca ll’haje asciata » ... 

Chella , che dice subbeco li fatte « 

- De la Patrona . 

.CU. No; »aper non voglio, 

Quel che devi tacer . Che fa Doralba li 
, v ' < . f v.. ; ■ \ \ Doti 

(a) Qli danno sopra , e percuotendolo viana » . 
{b) Partono per la porta terrena* - 

(c) Parlando verso la Scena . . e\v< 

j » 

t • " , 
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Don Gerundio che fa ? 

. Ste. Fanno 1’ aggrisso : * 

E creo, ca la Signora 
Se noe vò ì da chesca casa . 

CU. Oh Dio! 

Ste. Mo priesto priesto ha scritto sto veglietto 
A Gnorezio vuosto , e pe la pressa 
Manco nc’ ha puosto l’ostia. 

Clu. Ma che dice ? 

Si lagna forse . . . 

Ste. Oh chesto 

Mo sì ca no lo ddico . 

Leggiteve chiù priesto lo veglietto : 

Ma da sra voce* non sentite n’ etto . 

CU. Se veramente amate — . l’onor nostro , (a) 
,, Togliete a vostra moglie — ogni sospetto: 
„ Abiti , argenti, e ogni aitro, — • che ci deste, 
,, Tutto vogliamo noi — restituirvi , 

„ E partiremo poi, — • senz’altro indugio. 
„ E così quella storta , — • e vana idea 
„ Di vostra moglie resti -s- alfin svanita*. 
„ Miserabile in tutto io son , — - ma onesta. 
Misera me ! poco a sperar mi resta ! (£) 
SCENA VI. 

D. Aurora , CannettlU , detti . 

Q1 : nc’ ha boluto . 

Aur.i^j E manco rèsta lloco ... 

( Nepoterna , che legge ? ) 

Can ( E* chella la creata 

De Don Gerunnio. Maramè . .v f avesse 
Tom. III. . B Por- 

.Vi 

(b) E va considerando il biglietto . 
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Portata quacch^Teccera d’ amraore.?- )- 
Aur ( Maressa la caroso. )•• 

Cla. ( Ohimè , mia zia ... ) 

Ste. Gitati tuia ! annascunnite. . . . (a) 

Aur. Mon stipare, 

Ca te scippo sta faccia . 

Cari. Leva le nomano tu . . . 

Ste. Vi ca se straccia '. . , 

Ibnora l’aggio ditto! 

Aur , Pruojeme cca sto riesto . . , 

Ste. Na cocozza . 

Can. Vi la ncocciosa. 

Ste. E non si biva? tozza. 

Aur. E tu, s>a Donna Tecchcte, 

Te reiette co no birbo ? 

Cla. Come! 

Can. Comma 

Sta cchjù Uà de Melano . 

Cla. Quel biglietto ... 

Aur. Capimmo , , 

Chi l’ha mannato. Ma no ’mporta : p’ogge 
Ha da sfratta sto ’mpiso. 

Cla. Per pietà ... 

Aur. Statte zitta. 

Cla. Oh Dio ! che penti s 

Aur. Non c’è pietà: Mpresidio, 

Can. A Bientojenc. 

cu., 

(a) Vogliono celare il biglietto ma Di Auro- 
ra fa forza per toglierlo dalle loro mani. , 
e si lacera per metti ; restandone una parte 
in mano di D. Aurora , e l'altra parte, in, 
mano di Stetta.. . . : . i ' 
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Cla. Che barbaro tormento! > 

Sento spezzarmi il core : 

Basta : non più rigore , 

Non tanta crudeltà . («) ; 

SCENA VII. 

D. Aurora , e Cannetella . 

Aur. /~^He te pare? lo frate 

V_J Sbota chesta; e la «ore 
A maritemo ’rabroglia le cervelle . 

Can. Vi che bello vocare a dì palelle 1 . 

Ma vedimmo chiù o manco 

Da sto miezo viglietto , che le dice . 

Anr. Leggimmo . . . Maremè ! Chesta è la roano 
De chella sia schefìce! 

E a maritemo scrive . « 

Can. E che le dice ? v 
Aur. ,, Se veramente amate ... (£)>,- 
„ Togliete a vostra moglie .t. 

„ Abiti , argenti , e ogn’ altro V 
Scura mene! ».V 

,, Tutto vogliamo noi 
,, E partiremo poi . . 

Can. E ’nnante non se pigliano 
N’agliarulo pe uocchio. 

Aur. Ah Cannetella mia, io mo sconocchio. 

„ E così quella storta . . . 

„ Di vostra moglie . . . 

Io storta! ah sgavenata . . . 

Comm’ io sò storta ? 

B 2' • Can. 

(a) Parte . 

(b) Legge la metti di viglietto restato in sue 

mani . . t ■ -, * 


. \ 

■ T' r. 




» » 
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ao 

Can. 0 bona! 

Lo mariuolo carcera lo sbirro. 

Aur. fc così quella storta . . . 

„ Di vostra moglie resti . . . 

„ Miserabile in tutto . . . 
Meserabbele ’niutto! 

Can. E non afferra 

Chiù priesto vattecore V . 

A sta truffi matite! 

Aur. Ahimroè lo core ! 

Cannetella , mo moro . . . 

Can. Arrassosia ; 

Non ce la date venta a sta sberressa. 
SCENA Vili. 
Riccardo , Stiglia , e dette. 

Rie. /'"'VUestu dunque è la casa ? 

Sug. V/ Chesta è essa. 

Aur. Aje ! 

Rie. Se non erro . . . Aurora mia ...(<) 
Aur. Va chiano . . * 

Rie. Non ravvisi il germano) 

Aur. Uh frate mio! . . . (b) 

Tu a Napole!. 

Rie. Si cara : in questo istante 
Io calai dalla sedia . 

Can. Ne? chisto è Don Riccardo, 

Che se ne jette fora , e da diec’ anne 
No n’ avivevo nova? 

Rie. Appunto . 

Can. Comra’è bello! 

Pa- 

fa) Va per abbracciarla * 

(b) Si abbracciano . 
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PRIMO. 

Pare no spalatone benedica . 

Vite. Grazie , ragazza. Come sta mìo Padre? 
Aur . Sta buono . 

Rie. E tu ? 

Aur. E io 

Sto facenno le pose, frate mio • 

Rie. Cos’hai? 

. Cuti. Ha no marito, 

Ch’è no chiappo de ’mpiso. ■> 

Rie. Come ? 

Aur. Sacce . . . 

Ah mme manca lo sciato. Sacce ... sacce ... 
Che buò parla ? si ’ncanna 
Me saglie , e seenne tanto de mraattuoglio . 
So ghiuta ... de sta vita 
Rotta è la lampade mmertecato è l’uoglio. 
Frate mio , tè vedo justo 
Quanno st’arma poverella 
Da sto pietto deve asci. 

Allascateme sto busto, 

Ca mme sento, oddio, mori. 

Ino marito tradetore . . . 

Aht lo core . . . mme vò morta.' 
M’ha càgnata pe na storta: 

E mme vonnO affateurà. 

Che schiattig’ia . . . che dolore . . . 
Uh che chianto ... mo m’ affoco . . . 
Allascate n’auto poco, 

, Allascate pe pietà. 

Rie. Coraggio . . . Andiamo sopra j 
Io saprò vendicarti. 

Can. Allegramente 

B g Mo 
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Mo lo puorco : è lo nuosto . t 
Aur. .Chiù: ca mo seenne chillo feqpftuojto,. 


Lassammolo passare . 


SCENA 


ÌX. 


Tri . ( 


D. Trifone t e detti., 

O H cancaro moglierema ! 

E sto froscio chi è ? ) 

Rie. ( Ma tu qual prova ( a ) i 

Hai dell infedeltà dì quel birbante ? ) 

Aur. ( Quà prova dice ? liegge 
Pe mò sta meza lettera . ) (£) 

Sug. ( Nzomtna sarrimmo a Napole venute 
Pe fa li schiatta muortje . ) 

Tri. ( E pur’ è bero , 

, Chisto è quacche assassinio de tpoglierema . 
Chella faccia non è de galan tornino . 

E pure me la fanno. ) 

K/V. ( Oh tradimento ! oh scellerato inganno ! 

Chi può frenarsi . . , ) 

Aur. ( Fremma, Frate mio. , 

Scarta co chella schitto; 

Ma a chillo pò non torcere no dito , 

A la fine, che buò , $e,tpp’è marito. ) 

Tri. ( Ne Volante : chili’ ornato è sanguinario ? ) 
Sug. ( Se Jo'ccoìa a pirettp. ) 

Tri.' Che ? r 3 * . , . 

( Lo «ngo ■);. r . a 

Tri. ( BommespreN ) 

Can. ( Orsù: trasite 

ì l : ■ io v > • , 


I 


. i? .r.O: f r l i 


(a \ A D. Aurora. 

dì il mezgogtiglictto . 


' > - ‘ M 

Va- 


si. -i j.' 


i u - 
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PRIMO. 

Vuje dinto a sto giardino, {4) 

Ca rao venimmo nuje , e chiacchìariararao 
Aggio penzato comme vennecarcè 
De tutte quante , ridere , e spassarce . ) 
Rie'. ( Ma come? ) ' * 

Aur. ( Frate mio, 

Non fa sango , si m’amme, e dà parola 
De fa quanto te dice sta fegliola. ) 

Rie. ( Lo farò , ti assicura ; 

Con questo amplesso a te Riccardo il giura.) 
Tri. ( Mmalora amplessi ! è bà et v’ aggio 'ntiso: 
N’è Sicario, è ’Ngegniero il mio patrone, 
Che a sta casa vò fà qua cornicione. ) 

Con. ( Via mo : jate . ) 

Rie. ( Ubbidisco : 

Nel guardarlo , ah vorrei 

Che fosser gli occhi miei di Basilisco. 

(Piò lo guardo * più sento infiammarmi ; 
Più rifletto a quel suo tradimento; 
Più mi sento allo sdegno chiamar. 
Sì mi calmo: la legge rammento: 
ì E baciando la cara tua mano , 

Di frenarmi (£) 

Ritorno a giurar. 

Ma quegli occhi , quel volto villano 
Dann’ortore ,mi fanno sdegnar.) (c) 
Tri. Ah cajotola guitta! e comme ...chillo... 
E pò dice ... ma siente ’. . . 

S’isso w. a file po ? ... ma mo lo dico a pateto ... 

B 4 Vo- 

(a) A Riccardo. 

(b) A D. Aurora. 

(c) Parte pel giardino con Sugli*. 
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■Voglio co le stentina „ ( . .. 

Ds sto sì Canimeo fatto no chiappo . 

Bonora a rame ? a Don Trifone Tappo ?(«) 
SCENA X. . ; 

D. Aurora , Cannetella , Riccardo che ritorti a 
dal giardino, e poi D. Trifone , 
e D. Polibio, 

^~\^ai quell’ indegno , 

Che forse ti oltraggiò ? 

'Aur . Non ghì sapenno : 

E’ sagliuto mo ncoppa da lo "gnore 
Pe farse fa jostizia , ca se crede , 

Che tu si quacche 'ncappatiello mio. 

Can, Orsù si Don Riccardo: vuje v’avite 
Da travestì de na manera sgherra ; 

E fegnenno de fa lo spasemato 
Co la Sorella vesta , deve ussia 
Rennere gelosia pe gelosia. 

Aur. Bella penzata! 

Can. Jammo a lo Ciardino 
Pe parlò meglio . 

Aur. Ja mino . . . (b) 

Rie. Ma se poi ... * 

Poi ( Eh via ’mbreaco. ) 

Tri ( Gnore : Di mine guarda 

Li figlie mieje , si ne farraggio , è bero. 
JVIa , veccctille Ila . Paris , e Bienna . . . 

Gno . . . Gno ... no lume tenite . . » ) 
Poi, ( Occhi miei , e che cancaro sentite 1 ) 

, . r. ' Tri 

(a) Parte furioso . - . . 

(b) Prende per mano Riccardo , e parlano se- 
creto fra loro . 
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PRIMO. ! :q 5 
Tri ( Che facirorao ? ) • . 

Poi ( Va: scannalo in mio nome. 

Tri. ( No: dalle tu, ca io 

Nce poza’ essere ’ropiso, e moie despiace. ) 
Poi. ( lì ben : m© lo facc’io. ) Salvati audace . («) 
Aur. ( Onore mio,. non bedite 
Riccardo nuosto . . . ) 

Tri. ( Mo le dà . ) 

Poi. ( Riccardo ! ) • 

Pie. ( Si Padre . . . ) 

Poi. ( Figlio mio ... ) (£) 

Tri. ( Bolla presa ! ... l’ha dato 1 . . . 

Can. ( Zitto zitto r \ ; 

Non facile sentire a D. Trifone, 

Che v’ è figlio . ) 

Poi. ( E perchè ? ) ! 

Can. ( Trasi mraoncenne 

A lo Ciardino , e ghiammo a chiacchiariare. ) 
Poi. ( Jamroo ... oh contiento! lassate vasare . )(r). 
Tri. Bonora se lo vasa i 

Ah schefenzuso , faccia 3e pepierno... 
Viene ccà bona voglia... 

Poi Olà : vi camme parie. " < 

Faccia senza rossore. 

TrL A mine? tu tiene ' ' • 

«r \ 

’’ y i; Na - 

(a) Da lontano mostra la spada nuda a 
cardo ìì 

(b) L' abbraccia . ■ > * 

(c) D . Aurora entra nel Giardino a mano a mano 
con Piccardo y e va con loro Caniietella , 
e volendole seguire D. Polibio , è trattenuto 
da D. Trifone, 
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4<f /•« ATTO 

Na corniola pe faccia , eh’ è ! n* orrore , 
Ma stente porciglione: casa Tappo 
Primrao se fa «cannare. 

Che porta sto cappuccio. 

Voi. Quanto mi fai pietà, povero ‘ciuccio. 
Figlio mio, si no zuecotto 
Sciolto dentro a no decotto 
De cetrola del Perù . 

Sì no tomo, sì na «eccta. 

Si na smorfia boscarecciU, 

Sei un caro pargoletto , 

Che deli’ uomo ha M solo «spetto , 
E dell’aseno il dipiù. i . 

Che te pare , ho detto poco ? i 
Ma ste recchie / ■ .* 

A tempo, e locò 

Tra ficozze, e perepecchiè 

Sentiranno -molto cchiù. 0 ) 

Tri. Addo vaje ? vengo appresso* 

No ve lasso ... ho sferra , t • r» 

Ch’uno de nuje ha da ’ngrassi la tertà. 

S t E N /A XI • 
Deliziosa corrispondente ad una lingua 
di mare* » - • • 

Doralba , D. Gerundio y Stella, & poi Clarice 
Dor, I 7* Lacerò il biglietto ? 
àtet JQ# iù n’.iuia vota? 

E ncoppa è lo retaglio pe la mostaw 
Dor. Germano , andiamo via ; 

Il vivere cosi troppo ci costa. 

Ger. E dove andrena ? -41 *aù, 

Che 

(a) Parte. - ' -v 
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ChC ijn Genova incolpato. 

A torto fui d’ un’ omicidio , -ofld’ io * . 

Dor. Fuggir . doventi . * • 

Ger. E capitando in Napoli 
t Un Chimico mi finsi con Trifone,- '* 

E così , tu lo sai , la nostra vita 5 
Ebbe finor sostegno ; 

Or da qui se usciremo., n . 

Dimmi , sorella mia , noi che faremo ? 

Ste. Ja te cantanno storie , e io vengo appriesso, 
Ca puro tengo na vooella fina, 

Fe canti na vezzosa pellegrina t 
3por ( Manchi la vita ancora , 

Purché viva l’onore. » * » 

Si vada . Qt) zi ■ > 

Cla. Ah non partire y 

Se brami in vita un’infelice core. • 
Sappia il mondo, ch’io rnuojo , 

Se Gerundio nou resta. 

Dor. Che sento. »- 
Ger . Oh Dio ! tu mi ami ! 

Ste. E lo decite 

Accossì muollo rouollo? 

Ger. Non parto più., se me 1 comanda Apollo. 
SCENA XII. 

D. Aurora strascinandosi pel petto D. Tri- 
fone . D. Polibio , Cannetella , t detti . 

Tri. T O no nne saccio niente . , . 

J. Lassa mogliere mia . . . 

Aur. Non ghì neganno*» * t * 

Can. Carta canta cannuolo , 

Poi. 

(a) S incammina y e Clarice V arresta « ' 
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'Poi. Sci convinto di prove , empio mariuoit*. 
CU. ( Sfuggo mia ria . ) (a) 

Tri. N’è bero niente . lausa . . . 

Aur. Oh a riempo, sia Maddamma : 

Ne, chi v’ha ditto ca nuje simmo storta? 
Can. Ccà sò le gamme noste. 

Ger. Che altro intrico è questo! 

Dor. Io non v’intendo. i ' 

Tri. Lo bì mo, eh’ è ’mpostura? 

Lassa mogliere mia , 

Dì te guarda sto bello 
Catafalco de p&tre, 

Aur. No mine ’utennite nè? ma nuje ’ntennimrno 
Chisto tniezo viglietto , co lo quale 
Conzurtate sto birbo a ’mpezzentirme, 

Dor. Mentisce , chi pretende 
Di offender la mia stima : . 

Onestamente ho scritto ; e se diversi " 

Or sono in quella carta i sensi miei y 
Di scelerato inganno 
Falseggiati caratteri saranno . 

Ger. Vi fosse almen l’altra metà di carta, 

Ste. Mò la vago a cercà. ( b ) 

Tri. Gnorsì , p’ aunire . . . 

Ger. Sincerar la Signora . » . 

Dor. E poi partire. 

Tri. Oh chesto po . . . 

Can. Che d’è sto pò? 

Tri. Tu puro? 

Mogliè lassa bonora . . . 

Poi 

(a) Parte. 

(b) Parte . . - . 


v 
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PRIMO. 89 

Po l. E che vorresti 

Allattare a due mamme? 

JQpr. Ah questo è troppo. 

E perchè mai a tanti oltraggi , e tanti 
Esposta esser degg’ io ? 

Ah qual sventura 1 ah qual destino è il mio! 

Numi , perchè quei giorno 
Della ima pi ima aurora, 

L’ ultimo giorno ancora • 

Non tu del mio penar ? 

Di bel valore adoino^ * . 

Serbai finora il core, » 

Ma il cor , ma quel valore 
Già sento , oh Dio , mancar . (a) • 
SCENA XIII. t - • •. 

D. Aurora, D. Trifone , D. Polibio , 
Connettila, e D. Gerundio. 

Ger.{ QI vada appresso. Io vedo, che si secca 
^ Della speranza il frutto. ) 

Tri. Addò vaje D. Gerunnio? 

Ge t. A romper tutto, (b) 

Tri. Amico ferma... e lassa fuss' accisa ... (e) 
E te lo dico senz’adulazione. 

Aur. Gnò ! chiararaate la guardia. 

Poi. Guardia . . . guardia . . . 

Tri. Oje podagra a la lengua . 

E sta guardia, che nc’ entra ? 

Aur. Vogljo tutte allunate : 

Vo- 

(a) Parte . 

(b) Via. 

(c) Si stacca con impeto dalle mani di sua moglie. 
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Voglio la dote mia; voglio spartirai 3 V,* 
Da te brutto Sasella*; 

E boglio , che s'appura, 

S’ io sò Iar storta o sì la storta b chella « 
Tri. Mogliere mia , tu che t’haje puosto ’ncapo? 

Vide,, ca tu sì ; ossessa. 

Can. Ora non c’entra ccà Tiano , e Se ssa; 

Io voglio le mesate , \ 

Che mme dovici da duj’anne , e raiezo : 
Voglio lo sango mio .... N 
Poi. Guardia, guardia . . . 

Tri. Guà...guà. .che malor’aje co sto caonicchio ? 
Ora vujs mò fitcice tanto puopolo 
Pe m’ abbelì , è lo vero ? vuje vorrissevo , 
Farme aguantà co chillo si chiafeo 
De mò nnante , non sò ; ma la sgarrate; 

Le spertoso la pan za, * 

Metto cannella, e zuco nzo che bene. 

Aur. Tu nce 'macche la stimma ! ah schefenzuso.,. 
Can. La stimma ? ah ca lo sguarro . . . 

Po!. La stima ? io ti sfarino una ganassa . . . 
Tri é Volta ... datene appriesso ...passa, passa. 
Mm’ avite asciato sulo ? che benaggia . . , 
Ma tiene, e tiene, e puro „ * 

La fenesco na vota. 

Aur. E che buò fare ? 1 

Can. Che songo ste menacce ? , . 

Poi. Tu capozzi ? • 

Tri. Me ne vago... mme sca ... mme jetto a maro. 
Aur. E ch’aspiette? 

Can. Non ghiate? 

Poi. E penzi ancora ? . v • . : . 

„ Tri. 
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yr/, ’Nzomtm volile.' . .ora benaggia l’ora . (<*) 
Mo rame vago a ghtettà,si mbe no’ avesse 
Da piglia pa puntura» „ onde tremende 
Io vengo t -non partite . il paparello 
In voi già corro a far. Scogli arenosi, 

Vi abbandono : vi lascio ; 

Deh voi ridite il mio tuppete abbaseio* 
Balene , Capinnogli 
Divoratemi voi • Porpi zucatetni : 
Trafiggetemi Ancini . Alfin si mora . , , 

E voi spietati non chiagnete ancora ? 

Oh gran fede d’aluziif 

Aime di baccalà, mi fate orrore < .* . . 

Ma non più: si fruisca : 

Si affetti il morir mio: 

Moglie infedel ; Padre tiranno, addio, , 
Morirò ; ma dopo morto , 

Voi ne’ secoli futuri 
A i miei figli nascituri 
Date un oscolo per me. 

Crudo Padre : ingrata Donna 
Deh chiarr.mate chi rame pesca. 
Che a pigliare una ventresca* 

Già nell’ pnda 
Furibonda 

Disperato io porto il piè . 

? mme jetto? ( vi li ’mpise; 

Vi li cane : vi I* accise , 

Si mme veneno a tenè ! ) 


• V * ; - 

(a) fi spcyglU , 


SCEp 

r * • . 


• ' ’S » » 



•V 


sa ‘ATTO 

SCENA XIV. 

Riccardo , e Stiglia vestiti alla Morlacca , che 
approdano in una Galeotta , che spara diverse 
cannonate , alle qujli si spaventa D. Tri- 
. fone , e fugge indietro , e detti . 

Tri. lì X Anima mia! trademiento 
IVI Porzì da maro nè ? 

Aur , ( Vecco Riccardo. ) 

Poi. ( Ved’ussia, si non pare un pailadino. ) 
Tri. ( E dinto a sto ciardino 
Gomme veneno chisre ? ) 

Can. ( Mo accommenza, 

Se pò ®i , la Comrneddia . ( a ) 

Rie. ( Ecco l’amico . ) (£) 

Sug. (Ebà,cas’ha spegnata la sciammerìa . ) 
Tri. ( Guè . . . .) (c) 

Aur. (Schiattale crepa, ccà volimmo stare.) 
Tri. ( Vi comrae se nc’ uccidono 
A fa, salute , vi . Ma chillo gnore 
Vo punia nfaccia. ) 

Rie. Ahi ! ( d ) 

Tri. ( Noce de cuollo! ) 

Rie. Eh tu ? 

Sug. Va Ila . 

Tri. A rane ? 

Rie. Vien quà . 

Tri. Venimmo. 


(ai A D. Aurora . 

(b) A Su glia . - 

(c) Fa cenno alla moglie , che se ne vada. 

(d) Dà un forte sospiro guardando D. Aurora. 
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PRIMO.. 

Rie. Chi, è questa? (a). 

Tri. Questa? è na..,.è na donzella... 

Rie. Sai , che noi piace assai ? 

Tri. Ne ? vi , che gustò ! 

Ma sapice, ca questa è maritata , 

Rie. Non importa . Faremo 

Ammazzare il marito , e me la sposo. 

Tri. Oh l’espediente è degno! 

(Ora vi, che tropea mme vene ’ncuollo , ) 
Sug. ( Mo schiatto de la ri$a; ) 

Rie. ih tu ! 

Tri. ( Forzi co mmico . ) Mi coraanni , 

Rie. lo bruggio . 

Tri. Me dispiace ... 

(Che nce camp$ n’aut’ora. Io mo crepo.) 
Rie. Eh tu ! 

Tri ( Mmalora ac$idelo . ) 

Gnò ? 

Rie. Quapto è bella! è vero? 

Tri. E ussìa justo comraico 
Vò fà ste confidenze ? 

Rie. Si ; tu mi vai al genio. 

Tri. E’ mia fortuna. 

( Vi , sì n’ è cosa de morì de subbeto . ) 
Rie. Voglio accostarmi . Sulla bianca mano 
Permettete, che imprima 
Un bacio rispettoso . 

Tri. ( Nò: eh’ ha lo musso fraceto . ) ( h ) 

Aur. Signore . . , 

Lui mi fa troppo onore . 

Tom. Ul, C Can. 

(a) Accennando D. Aurora. 

(b) A D. Aurora sotto voce. 



34 * AT T O 

Can. Nuje povera criata ve vasammo 
Lo denucchio accellenza . 

Poi Anche Polibio un cale ardir si piglia , 
Rie. h voi chi siete ? 1 > 

Poi. Il padre della figlia . 

Tri. ( Ma sto gnore è n’incanto. ) 

Rie So, che voi siete maritata. 

Aur. Oh Dio ! 

Pe mia disgrazia. 

Tri. ( t pe lo chiappo mio . ) 

Rie. Ma che? vostro marito vi maltratta? 
Can. Le fa magna la mappa. 

Aur. M’ha fatta gniettechire . 

Fol. L’ infelice, 

Vedete che pietà, pare un’alice. 

Rie. Ah dov’è questi mai... si trovi : olà . * 
Sug. O rnuorco , o vivo mo lo poi to' ccà . (a) 
Tri. (Pietà moglieie mia. . no mme scoprire f 
Te guarda chrllo de mo nnante. ) 

Rie. Or dirami 

Tutti i tuoi torti , e fammi 
Conoscer questo birbo . 

Aur. Mo ve conto ogne cosa,.. 

Tri.- Ah ... . 

Rie. Che cos’hai? 

Tri. Niente: è na raschetella. , * 

Can. (Va propio bona-, ) 

Poi. ( Noh po ì chiù bella . ) J 

Aur. Nfra li guaje , che st’ arma ’rapietto 
Me spetacciano , vedite 
Da sto riesto de veglietto - - 

■ - Si 

(a) ria. • •' *• 


♦ 
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PRIMO. 

Si so degna de piatà . (a) 

Ctn. ^Ussia veda, che marne 
Poi. Oje nce stanco nzanetà. 

Tri . Ma sta carta, già se disse, 

Core mio, eh’ è faczicà. 

Pie. Ah birboni dunqu’ è bugiarda! 

Tri. Signornò, song’ io na bestia. 

Poi. h na bastia co la yarda . 

Tri. Questa è poi sua gentilezza... 

Can. Co la varda , è co la coda . » 

'Tri. O mia cara, lei mi sbroda; 

Ma chi sà, co la capezza 
Forse un dì risponderò . 

Aur. Ma via leggite , che chiù s’aspetta? 
Rie. Si , la vendetta non tarderà. 

«a. V\ che spassetto ; vi che sonata . 

Tri. ( Vi, che nasata mine chia varrà . 

Rie. ,, Se veramente amate..; (A) 

,, Togliete a vostra moglie... 

„ Abiti, argenti, e ogni altro,», 

„ Tutto vogliamo noi... 

„ £ partiremo poi . , , • 

Che seder ati ! 

Avr. Che brutto ’nganno! 

Poi. Che marranchine! 

Cari. Vi ch’assassine} 

Tri. ( E io H preminone sto Vifracetanno ; ) 
; Ma schiatta core, ch’aje d’aguamà, 
Ri*. „ £ così quella storta . . . 

„ Di vostra moglie resti . , , 

--C „ Mi, 

(a) DI il biglietti « Riccardo - . 

(b) Legge, 
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„ Miserabile in tutto . 

Aur. E io mo sò storta? vi che frabbutto! 
Rie. Ah che f enarrai più non mi fido: 

(Juell’ empia donna , quell’ uomo infido 
In questo ìftante vado a svenar . (*) 
Tri. Mogliere cara, mogliere bella... 
Misericord a .. . 

Aur. Cari. Poi. a 3. _ 

> 

Non ^ chiù chella : 

Na vota a testa s’ ha da schiatti . 
Tri, ( Ah chi no chiappo me vò ’mprestà, ) 

SCENA XV. 

D or alba , Gerundio , f detti, 

Dor. pignora, il rimanente 

^ Del foglio è questo qui , 

Se rea, o se innocente 
Io sonoj si vedrà. (A) 

Ger. Si unisca quel biglietto , 

E poi si leggerà . 

Tri Da ccà ca mo 1* acchietto. . . 

Aur. V acchiettart à lo' gnore : 

Scostate , fatte Uà, (c) 

Poi. Li piemie vanno bene . 

Can. Nè ’mbroglia nce pò stà . 

Aur. Gnò : tu sto piezzo tiene t 
Ca io leggo chisto ccà. 

Aur. 

(a) Parte . 

(b) Di a D. Aurora l'altra metti del biglietto. 

(c) DI tutti due li pezzi di carta a D . Poli - 
bio , il quale gli unisce , 
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/ 

PRIMO. 

Aur. „ Se veramente amate... 

Poi. il nostro onore . 

. Aur. ,, Togliete a vostra moglie ... 

Poi . _ ogni sospetto . 

Aur. ,, Abiti , argenti , e ogn’ altro .« 

Poi. che ci deste. 

Aur. „ Tutto vogliamo noi ... 

Poi. restituirvi . 

Aur. „ E partiremo poi ... * 

Poi. senz’altro indugio . 

Aur. „ E così quella storta... 

Poi. e vana idea. 

Aur. „ Di vostra moglie resti... 

Poi. alfin svanita. 

Aur. v Miserabile in tutto... 

Poi . io son , ma onesta . 

Aur. Maramè ! che cosa è chesta! 

Vi che zaro ! 

Can. Vi che caso ! 

Poi . Oh che scena ! 

Tri. Oh che naso! 

a a. Questa è cosa d’ammattir! 

a 4. Chesta è cosa da ’mpazzi . 

Aur. Cannetella , n’aggio core (4) 

De guardarla... 

Can. Ma sentite . . . 

Tri. Che nne dice? vide gnore (A) 

L’equinozio ?.. 

Poi. Ma la lite . . . 

C 3 Dot. 

(a) Passeggiando . 

(b) Come sopra , 
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Dor. Che facciamo? il nostro onore 
L’ già salvo , 

Ger. Aspetta ancóra . 

Aur. Ora cacciala a bonora . 

Can. Ma si chesto s’ha da fà. 

Poi. Se mia figlia la vò fora... 
Tri. Ma si male non ce sta . 

Dor. Ma ristucca più non posso 

La tua flemma tollerar . ( b ) 
Ger. Odi . . . 

Tri. Stente . .. 

Poi. Mo te scosso ... 

Can. Vi ca vene chillo Ila.,. 

Tri . Oh bonora... viene ccà... 

SCENA XVI. 
Pie cardo che ritorna , e detti . 
Pie. T'AOve si va ? 

Tri. JL/ Al cesso. 

Pie. Aspetta non partir. 

Aur. ( À ttiempo frate mio : 

T* aggio da dì na cosa j 
Da farete stordì. ) 

Can. ( Vasciate chiù la voce , 

. Ca Ila nce stanno chille. ) 
Ger. ( Chi è quell’ uomo altiero ? ) 
Tri. ( Ah chillo..* è giardeniero * 
Che cierti fàsulille 
Mute vene a pastenà. ) : 

Rie. ( Senti , facciam così . (c) 

(a) Patteggiando . 

(b) Parte . 

(c) A D. Aurora. 



f> R -1 M 0. 
Sulla mia galeotta 
Venite ; e costeggiando 
Andremo anche parlando 
Con più di libertà. 

Aur. Sì : jammo Canftetella . . . 

Tri. Và chiano; addò se va? 

Poi. Jammo co Mustafà . 

Rie. Che importa a te birbaccio ? 

Tri E che sò catenaccio, 

Che fora aggio da sta ? 

Rie. Sparate. Che diletto (4) 

Bella felicità ! 

a 3. Quanno lo maro è nietto , 
Che gusto che mrae dà . 

^ ur ' La barca , poveretto , (b) 

Pol ‘ Viaggia , e se ne và . 

€an. 

Tri. E io co no cornetto 

Corro la posta ccà. t 

« 

Fine dell ’ Atto Primo . 


C 4 

(a) La Galeotta tira cannonate ; 

(b) A Trifone , 
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E N A I. 


Atrio della 

Casa di D. Trifone . 


Gerundio , t Suglia. 

« .Sug. T O Patrone chi è ? è na moschetta , 
.Li Che a lo Paese sujo, quanno deva 
Qua festa , facea appennere 
Dice’ uommene la vota a capo sotta y 
£ li cuolle a na botta 
. Le faceva zompa, cornili* a piallaste • 

Ger. Il tuo Padrone ? 

Sug. Sì , ca veono ’nchiaste . 

Ger. ( Codesro spncconar mi dà sospetto , 

Che sia qualche impostor .) Ma che pretende 
Egli da qftesta casa ? » 

Sug. Che pretenne? 

Vò scanna lo marito 

De Domi’ Aurora , e bò tagliare a piezze 
No cierto si Gerunnio appojatore, 

Che stà dinto a sta cisa co la Sore. 

Ger. Ma questa impresa tanto 

Facile non sarà : che ogni peluzzo 
Alfine ha l’ombra sua. 

Sug. Zi . . . zitto : zitto , 

Ca si te sente, amico mio, se scorda 

Che si ommo , e te mazzeca 

Coroni’ a fronnella de tabbacco ’ncorda . 

T* 
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S E C O N D O. 

Tu non saje , che lepa tene : 

Corame ll’uommene se carda , 
Quanno Uso se mantene , 

S’ arresedia na coiarda , 

Set costate , e no filetto 
IVlente ch’io lo ddico a te. 

Ma si sta co quacche appretto , 
a le ferramene se rnmocca 
Co la vrocca a tre a tre . (4) 
SCENA II. 

D. Gerundio, e poi D. Trifone , e Clarice , 
Ger. nOno impostori via; ma pur conviene 
O Partir da questa casa. Orsi bisogna 
Trovar denaro. 

Tri N’avè filo niente . (i) 

Sto ccà pe te ... Oh Don Gerunnio , chesra 
Mi ha detto i suoi sospiri : io ci concorro : 
Si la vuò , pigliatella * 

* Porzì dinto a no brodo de ranonchie . 

Ger. Oh fortuna . . . 

Cla. Oh contento . . . 

Tri. Punto , e birgola . 

Penzammo* rao a la cosa de le storte. 

Ch’ io me la voglio fa 1 ca co moglierema 
Non ce faccio ch ; ù bene. 

Ger. ( Come in tempo la palla al balzo viene . ) 
CU. ( Di che parlano mai ! ) 

Ger. Amico, fra tre giorni vi potrei 
Rimediare un milione-; 

Ma per qualche spesuccia prontamente 

1 Ci 

(a) Via . 

(b) A Clarice. 
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Ci vorrebbe denaro... 

Tri E* lesto : cerca . . . 

Non t’ abbelì ... 

Ger. Per ora 

Mi basta un' migliaretto . . . 

Tri. De che ? 

Ger. Di scudi. 

Tri. Oh Don Gerunnio mio, 

Pare proprio, che accatte 
Jastemme ’mprova . 

Ger. Come ? 

Tri. Si volisse 

No megliaro de gocce co la repreca , 

Mo te le conto, e tira; ma bonora... 

Ger. E che ? non tiene gioje la Signora ? 

Cla. Anzi molte , e le diede son più giorni 
A ripulire,’, e ih punto il gioigliere 
• Le ha riportate , e le conservo io . 

Tri. E quanno è chesto , lo porchetto è mio . 

Va zompa ’ncoppa , e. dalle a D. Gerunnio. 
Cla Ma fate almen , eh’ io sappia . . . 

Tri E abbrevia mo. 

Cla. Non parlo più. Vi attendo: ( a ) 

E tutto vi darò , come d’ Amore 
Ne’ bei lacci vi diedi avvinto il core. 

Tra i lacci amabili 
Di un dolce amore 
Di me l’arbitrio 
Vi diedi già . 

Già serva 1’ anima , 

Già servo il core 

Per 

(a) A D. Gerundio . * ' 
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Per voi non bramano 
Più libertà. (4) 

SCENA III. 

T tifone , e D. Gerundio . 

Ger. TN somma vostra moglie 
JL Vi dà tanto timor ? , 

Tri. Gnernò timore t 

Ej^ca tene ciert’ogna, che le mmena 
Corani’ a chianuozae ’nfaccia.Epo non bidè, 
Chi tene mò vecino ? . 

Ger. Kh quegli è un vile : 

E* un impostor . Se a lui 
Mostrate arcigno il viso, 

Vedrete voi . . . 

Tri. Comme nce resto acciso. 

Ger. Eh via coraggio. Fate a modo mio: 
Bastonare ben bene vostra moglie , 

E poi per isfuggire 
Qualunque inconveniente, 

Dite , che siete stato 

Voi l’offeso da lei, e bastonato. 

Tri. Nè , D. Gerù, facisse 
Negozio a parte co li schiattamuorte? 

Ger. Tacete: eccoli qui. Presto : alle corte, (b) 
SCENA IV. 

D. Aurora , Riccardo , D. Polibio , e C annettila, 
che vengono dal giardino , e detti 
in disparte. 

^ c hi ti accerta , che per arte ancora 
•A-tJL Non ti sia capitato quel biglietto, 

Ac- 

Ca) Parte. 

ÒÓ <Si ritirano in disparte 
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Acciò tolto il sospetto , 

Meglio poi ti potessero ingannare ? 

Aur. Ah b^ne mio lassaterae scialare. 

Na fredda, e po na cauda . 

Poi. Chillo è no ’mpiso. 

Can. £ chella è na masauda. 

Ger. ( £h ? fra di loro adesso 
Che mai diranno ? ) 

Tri. ( £ buò , che io dica io? 

Si qo pceo imprudente , amico mio . ) 

Aur. fc bè : c’ aggio da fà ? 

Pie. Sospendi ancora 

V ire tue con Doralba : Io voglio prima 
Subissare il Fratello. 

Can. Che poliate 

Aonnà comm’ a lo mare. 

Poi. Figlio del Genitor ti vò baciare . 

Ger. ( Che tenerezze stomacose! ) 

Tri. ( Or io 

Farria na mazziata a chillo gnore . 

Pe fa chella fegura , 

Vi c’ha da essere puorco de natura. ) 

Ger. ( Via : date sopra a quel nauseacelo pardo. 

Io »on qui. ) 

Tri. ( Vi ca chillo , 

Nce paga qui dì fante. ) 

Ger. ( Eh via: spirito : avanti . ) 

Tri. ( £ ghiaramo ’nnante . (*) 

Can. ( Mo vene D. Trifone. ) 

Rie. ( Andiamo sopra noi. 

Tu resta seco, e vedi, Aurora mìa, 

Se 

(a) Si accosta con. aria severa . 
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SECONDO. 

Se l’erudisce ancor la gelosia. ) 

Tri Brù. . t btù... che tace qui? (<t) 

Rie. Oh caro amico: 

A te si deve tutto confidare. 

Sappi , che già tra noi si è stabilito 
Di scannale il marito di Madama, 

E fuggircene tutti. Non va bene? 

Can Che nne decite ? 

Poi Amico, che te pare? - 
Aur. Accossì potaraggto respirare , 

Tri. ( E Don Gerunnio po . . . ) 

Rie. Tu impallidisci ! 

Poi Cos’hai? tu uiemtne] 

Tri A rame ? 

Can. Che ve desphee ? 

Tri. Oh bona] e che ra’è niente? 

Poi. No : la Comraeddia ha d’essere, quann’lsso 
Se sente a buono a buono 
Mpezzà na canna de sogliono ’mpiettoi 
E trasirele ’ncanna 
No scannaturo largo quatto deta . 

Io nce penzo , e la risa mme smascella. 
Tri. No - ride : ca la cosa è aggraziatala . 
Poi. Già mme pare de vedere 
Chillo smorfia de Sasella 
Sotto a tanto de cortella 
Adacciato tacche , ttà, 

E Maddamma co Messere 
Sospirando in altro lido, 

Dir : mia cara ! dir : mio fido , 

Or’ è tiempo de scialà. 

Ami- 

(a) Spurga , t si fa avanti con impero , 
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Amicone, che t« pare? 

Non è cosa de te fare 
Pe lo ridere allascà ? 

Aur. Can. Rie, Poi. 

Ridi , ridi , che la cosa 
E’ gì ariosa in verità. 

Tri, Signossl: redimmo \ ah, ah. (4) 

S C E N A V. 

D. Aurora , D. Trifone , e D. Gerundio, , 
Tri. ( I" "AON Getunnio , aje fenuto? ) 

Ger. JLJr Intesi: a voi : 

Prendete quella a schiaffi. . 

Tri . ( Si potesse . ) 

Aur. ( Nc'è porzì chillo birbo» ) 

Ger. ( E chi , vi tiene ? ) 

Tri. ( Mmaloia, me farrisse jistemmare, 

, Comm’a no Cicerone. Tu lo bidè, 

Ca sto *mpunto de morte , e corame gljannol* 
IVI’ hà da veni la forza a paccariare! ) 

Ger. ( Ma diamene coraggio: bastonatela, 

E sostenete poi , 

Che il bastonato siete state voi. ) 

Ma Clarice mi. chiama dal balcone, , 

Vado , e ritorno (^) . 

Tri. A nnuje : resoluzione (c) . 

Aur. (S’ accosta. Uh te...mme vene a fa lo sgherra.) 
Tri. ( No core dice dalle, e n’juuo core 
Mme dice fujietenne. ) 

Aur. 

(a) Partono Riccardo , Polibio , e Cannetella. 

(b) Parte. 

(c) Passeggia con aria grave , e guarda cruc- 
cioso fi. Aurora. _ ». 
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SECONDO. 

Jur. Nè; che d’è sto guarda? 

Tri. Ca tengo 11’ nocchie . 

Aur. Respunne co crunza, ca te smosso («) . 
Tri. Oje non coi rere ’ncuoJlo , 

Ca n’ avimra o ’ntenzione de fa lotano. 

Aur . E che faccio . 

Tri. E che sarcene, e craune. 

Au. Tu amraenacce? fc che buò che te schiafFeo(£)? 
Tri. lo vorria , che mme disse 

Na zengard ila schitto : oh maratene . 

Aur. Maratnè ! schefenzuso. 

Vi si saccio spennarte lo caruso (c) . ■ 

Tri. Chià . . . ca m’accide . * . chià . . . 
Aur f Pigliate chesto , 

E si n’ avasta, torna pe lo riesto (d), 
SCENA VI. 

D. Trifone , e poco dopo D. Gerundio , 
Tri. . T7* Biva Don Gerunnio ! veramente 
Pi Da frate mme conzeglia . s 
Ger. Com’è andata la cosa? 

Tri. A maraveg’ia . 

Ncn tengo n’ uosso sano: m’ave acciso . 
Ger. Così dovete dire: ottimamente. 

Tri. Non è ditto, eh’ è fatto. 

Ger Saviamente ; 

Fate sempre così : datele in testa , 

E dite poi , che siete voi l’ offeso, t 
Tri. Uh mmalQra : mo schiatto . E tu non bidè 

* . Sta 

(a) Gli di un pugno in petto . 

(b) Gli di molti schiaffi. 

(c) Se gli avventa, sopra. 

(d) Parte , > 
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Sta faccia , eh’ è ’nzertata 

Nntra la fico pallana , e processotta ? 

Ger. Come a dir ? 

Tri. Com’ a dì ? Sò ghiuto sotta . 

Ger. Catto a ! e ve ne state ? 

Tri. E che buò, che le faccio 

No untatilo d’istanza pe la jonta? 

Ger.. Non più: meco venite: 

Un cioccolatte termina la. lite • 

Tri. Cicoìata ! toè ? 

Ger. Basta mischiarvi 
Un pò di acquetta . , . 

Tri. Idesto , acqua 'tufania ? 

Ger. Basta : venite . 

T ri. Jammo : 

Faccio chello che buò . Forca mme chiamino . 
Ger. Che donna fiera! 

Che indemoniata! 

> Sempre adirata : _ t 

Sempre in puntigli. 

Eh : a versiera , 

Che se la pigli . 

No : non bisogna 
Più tollerar. 

E poi 1’ onore ? 

Oh che vergogna! 

Oh che rossore! 

Oh che civetta ! 

Acquetta , acquetta , 

Non c’ è, che far*' 

*.\ 
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SECONDO. 49 
S C E N A VII. 

Galleria con piedistallo in prospetto , sul quale 
vi è un mezzo busto, che per mattematica 
ha moto , e parla. 

Doralba , Cannetella , « Stella. 

Can. Morì , ve corapiatesco ; ma vuje pure 
VJT Compiatire dovite 
Chelle , che bonno bene a li mante. 

<St*. Accosst è : mme pare 

De senti chiacchiariare no 'dottore . 

Nc è sempre gelosia, quanno n?’ èammore. 

Dor. Ma offendermi così ? doveva prima 
Meglio accertarsi della mia condotta . 

Stella: prepara il mio baullo . 

Ste. E comrae \ 

Don Basta: non pi 3 / Chi sono 
Saprà poi Donn’ Aurora . 

Ste. Maramè , già ve sape ; e bo trattarvi , ~ 
Comme s’ha da trattà na para vosta . 

Can. (Vi, ch’aria che se dà la facce tosta. ) 

Dor. Eh ! che d’oltraggi è degno, 

Chi degli oltraggi suoi > 

Non fa risentimento. ' ' ^ * •. 

Ste. Or’ io la voglio dì, corame la sento. 

• > No morzillo saporito 

E che buò ? s’ha da guarda. 

Io se avesse no marito , 

E ledesse . . . accossì stà . . . 

• Gnora mia , 

Nncoscienzia mia, 

Farria peo de chella Uà (a) . 

Tom. Ili , D SCE- 

(a) Parta. 

u ; > \ 
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Can. 


ATTo 

S C li A’ Vili. 

Dorai ha , Cannetella , e poi .D. Aurora. 

V ia rao : capacetateve . . , ma vene 
La Signora da Uà, 

Dor. Che incontro ! ' ' , 

Aur , Amica, 

Scusate si mo ’nnante , . , 

( Uh diaschece mariterao ! (4) 

Come corre a la pista lo biibante, ) 

* i • • - 

Dor. .vguci a . . . 

Aur. Jate dìnto , ... 

Ca mo vengo a servirve, chiacchiariammo , 
Sierveìa Cannetella . -, • 

Can. ( Ma perchè sgabbiata? (b) 

Aur. ( Maritemo lo vide , 0 4 cecatà? ) 

Cari. ( Maramau ! ) 

Dor. Ma se voi . . . 

Can. Via ma : venite. / . 

Face. pace. Scassammo le partite, (c) 

S C E N A IX. 

D. Aurora 1 indi D. Trifone con un servo , 

Aur. T) Ace • e chi ^ P r * est0 n0 rotI,e d ? na * oca * 
Tri. Franceschiè , siente buono . Ninche dico 
Ciccolata, tu sbatte, e portaraella. 

La mmesca è fatta ... chià . . . t-upus in fraveca, 
Abbesognante fegnere , ^ \ . 

Aur. ( S’ accosta . ) / 

Tri. Oh tpià' "moglie sublime ! (e) , 

* ’ **“ 1. I» 


(a) Vedf vm\r D. Trifone . 

(b) A V- Auròra, 

(c) Parte Doralba , e Cannetella. 

(d) Finge di avvedersene allora . 
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Tu qui? Potènti Dei , 

Serbate lei a lui , fluì a lei. 

Aur, Spenta - è Ja Dee, e rotta è la catena,*' 

E che sì bivo , io mi ricordo appena. 

Tri. Noti c’e de che, Nnje ’nzomiia eternamente, 
Viscere del mio cor, dobbiam stracciarci 
Peo di marito , e moglie , allora quanno '*'; 
Potimmo stare come a cano, e gatto! 

Ah se non crepo , è perche ancor non schiatto: 
Aur. Nq, maritino mio, si yuò schiattare 1 
Fa la botta cchiù Uà , ca non' mi fido ^ 

Di soffrire il tuo feto. 

Tri. Francischiello menesta. Orzi mia bella 
Eroica moglie, ascolta: 

Vuoi, che sfratti Gerunnio co la «sore ? 

• Che sfratti pur ; la tua 

Ultima volontà , mio ben, si faccia. 

Vuoi amare quel baffo? 

Amalo , non mi oppongo 

Alle mufete tue. Mi vuoi ih somma * 

Un quacchiarello ? ed io 1 ■ 

Quacchiarello sarò, bell’ idol mio, ‘ v 
Aur. ^Trifone , si facisse 

N’ogna schitto de chello,*che mine dice, ' 
Vedarrisse chi sò . Non chiù mogliere , 

Ma na schiava sarria , sarrìa na serva; 

Ma te conosco assaje ; sì na mal’ erva. 

Tri Oh Numi , e chè ficoizà { 

Ah ! se i miei sono inganni, 

Mi cadino sul teschio 
Na.quinnicina almen d’astri tiranni, t! : 
Aur. £ mbè : jaramo a cacciarne chella scìgna. 
h Da * Tri. 


Digilized by Google 


Sa ATTO: 

Tri. Jammo...Ma pcichè primroo non te pigile 
No pò di cicalata ? 

Aur. No : ca tengo no stomraaco 
Milenzo , ed acitoso . 

Tri. Pe storaraaco acitoso ? E non c* è auto . 

Che cicolata . Francischie menesta. 

Aur.- No : non ne voglio. Bene mio..; f 
Tri. Ch’è stato ? 

Aur. Comme rame sbatte st' uoccjiio . 

Tri. P’uocchie sbattute? Figliai, non c’è auto, 
Che cicolata. Fiancischiello , . , . 

Aur. ( Chisto 

Troppo s’appretta co sta ciccolata . } 

Tri. Non sente • janjmo nuje a lo repuosto . 
Aur. No : ca non pezzo troppo cararaenare. 
Tri. Pecche? , 

Aur. Mo nnante so . ’mraestuta , e inni’ aggio 
Scortecata sta gamma . 

Tri. Oh core mio , , * .. . 

Pe le scortecature no nc’è auto, 

Che cicolata. Francischiello diavolo.. 

Aur. ( Chistb. ha raala’ntenzeone: ll’aggió ’ntiso. ) 
Tri. Noce de cuollo , e che si stato acciso ? («) 
£uca , mogliere mia : vi si te piace . 

S C E N A ‘X. . 

D. Polibio da una parte , indi Canniteli* 

■ da un'altra, e duetti. 

Poi. A Ccà a ^ient’annei avite fatto pace? 

£\ Viva, ' . 

Tri. E che buò? L’ ammore è s^rap* amatore . 
Oje Magliè, si te pare., 




Las- 


(a) Al servitore , che porta il cioccolatte . 
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SECO N D O. 

Lassane duje surzille pe, lo gnore . 

Poi. Oh grazie: io me la vevo a raoliniello ' 
Tri. Che mo ? l’acqua zorfegna . ^ , 

Poi. Cicolata . , 4 

Can. Vi ca dinto , Signò , site aspettata » (a) 
Tri. E biva la fedele . Non te movere, 

Ca t'alliche sta chicchera tu puro . 

Aur. ( Resorvimmoce alò . ) Marito mio , 

Tu mrae vuò bene ? 

Tri. Oh caspita ! Io ti amo , 

Più che non ama il porco la cocozza . 

Vive mo: ca se jela . 

Aur. E bè: si rn’aracj 
Vevimmo ’nzierae . 

Tri. Che ? 

Aur. Sta cicolata . 

Tri. ( Oh diavolo! ) Dirò. ..io bevirebbi , 

Ma non pozzo , ca tengo (ò) 

No callo , che mm’ uccide. 

Aur. Pe calle ? E no nc’ è auto , 

Che cicolata. Vive, gioja mia. 

Tri. ( Mme rebbatte la ’mpesa . ), 

Aur. Orzò , Tritone , , . 

Dinto (fa ciccolata . che nc’ aje puosto ? 

Tri. A mme ? 

Cdn. Gomme ? \ k . . 

Poi. Ah frabbutto . . . ' I 

Tri. Tu che dice: ed io mò . . . ora vedi te... 
Aur. Vive lloco , te dico. 

Tri. E che? vevimmo..* 

D 3 Pruo* 

(a) Ad Auror* ■ - r - . - 

(b) Si confondi) ' ' * 
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P»ucje 

Aur. No: teng’io la chicchera. ’ 

Can. Zucatc . 

Poi. Zuca . • : y ■ y 

Tri» K no , , , non bi ca coce . 

Aur, Vive , ca chésta è ghiaccio. 

Trt\( Vi che caso de chiappo ? e comme faccio?) 
Nlo vevimmo... mo zucammo',,.'. 

Ma si volle ! nc’ è lo fuoco ... 
Signorsì: mo la sciosciammo . . . 

( Abbesogna a poco a poco 
Piglia tiempo pe fui. ) 

A proposito : mio zio 
Se facea la ciccolata , 

Co che mò ? co rignònata , . . 

Forcarla , signorsì . . . 

Mo zucammo... e che d’avite? 
Vuje lo fummo lo vedite? 

E sciosciate vuje porzì . 

( Bene mio cà no la scappo : 

Nfra lo tuosseco , e lo chiappo 
Io moie ’mbroglìo, m’ arravoglio , 

E non saccio , che me dì . ) («) , 

S C E N -À " XI. • " ‘ 

D. /furore*, e Dt Polibio , C annettila , 

e poi Doral/>a. 

Aur. t I ''Fnitelo . . . 

Poi. X Afferratelo . . .' ° k ^ ' • * ■ 

Can: Mo vene ^ Li : ; ° sb 

Da ccà Doralba. 

Aur. Gno» e , no strellare , 


y.> ') a. , O/- 'i 9 / i V 
mi»:! ‘-v ì i 


. i. tv 

y:\. 


• I, "l V \ 

(a) Figlia un controtempo , e fugge ; ''' 


E 
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SECONDO. 

E bidè sì mine saccio vennecare . 

Dor. Ma che ? Signora , vi dimenticaste , 

Ch’io colà vi attendeva?, 

Aur. No, cara amica mia, io ,mp verteva, 

£ ve portava colle proprie mane l 
Sta ciccolata ’naigno d r amicizia. 

Dor.' Grazie vi rendo, (a) 

Poi. ( Bona. ) .. é •• 

Can. ( Che faje , gnorella mia ? ) 

Aur. ( Chello , che mme fa fà U gelosia. ) 
Dor. Dunque vi siete sincerata ? 

Aur. Amica , 

Non se ne parli più : pigliai no aaro , 

E ve cerco perduono. 

Dor. Non più : basta cosi . Contenta sono . 

Aur. E pure li condente sò gabbate . (A) 

Can. E buonprode ve faccia , e sanetate * (c) 
Poi. Nè , mia pignora , vostro Padre è morto? 
Dor. Saran tre anni . . . . 

Poi. E se l’incontra ussia» 

Lo poni riverir da parte mia .(</) , 

Dor. Qual parlare è* mai questo ! oiroè , sarebbe- 
Questa bevanda un tradimento ? Oh Dio 1 -, 

Non m’inganno. Son’io 
Sacrificata alle gelose furie 
D' una Donna crudele . Ah già mi sento 
Scorrer gelido , e lento 
Per. le vene il mio sangue,,- Alroen potessi 

D f 

(a) Prende il cioccolatte f e beve. 

(b) Parte . 

(c y . Sieguf D. Aurora . v* _ 

(d) Siegue U'iUsf*. ■; ... \ . , 
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Riccardo riveder. Potessi almeno 
Tenerlo a fianco in questo 
Del viver mio ultimo dì funesto . 

*- Ah s* morir degg’ io , 

» Deiridol mio fedele, 

La perdita crudele 
Solo mi passa il cor. 

Che inganno ! oh Dio , che affanno ! 
Che barbaro dolor! (4) , 

SCENA xn. 

•D. Trifone , Cannetella , ed un Servitore, 
Tri 'pigliate quanto tengo : 

XT Sarvame, gioja mia . . 

Can. Fele de schiavo, 

Ntossecò na mogliere ? 

Tri Non è bero . . . 

Essa.,, chillo ... toè ... vi Franceschiello , 
-Fora ste porte si nce sò mustacce, (b) 

Nce ne stanno? e addò fujo? uh terrebilio. 
Can.* Non potile scappò : fora a ste cammerc 
V’aspettano co sciabbole , e pistole. 

Tri. Ah ca sò ghiuto... 

Can. Orsù n’ aggio pietate : 

Io ve veglio sarvà. 

Tri. Puozze sta boria . 

Stiparne puro dinto a no rovagno. 

Can. Venite ccà ! menateve 
Da coppa sto barcone. 

Tri. E si mine rompo * 

' La 

(a) Parte. 

(b) Il servidore vi guardando , e accenna , che 
vi sono gli seguaci di Ritardo . 
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SECONDO. 5 ? 

La noce de lo cuollo ? 

Can. Sto dubbio nc’ è : ma a lo mmacaro vujc 
Scappate da ste ramano . 

Tri. Ma scappo rouorto ? e non rame trase . , . 
Can. Chiano : 

Spogliammo chella statola , 

E bestiteve vuje de chille panne ; 

Io v'acconcio aggarbato « 

Ncopp’a lo piedestallo comm’ a chella f 
E accossì chi ve vede, 

Ve crede Timoteo, e passa nnante . 

Tri. Non se pò wnià meglia. Spoglia : vieste («) 
Fa chèllo , che te piace... Franceschiello , 
Dà n’uocchio a tuorno... priesto... 

Cui. Via trasite 

Pe lo bacante de sto piedestallo , 

E no ve freccecate . (b) 

Tri. No rame movo si chioveno vrecciate . 
Cén. Mo è tiempo d'avisare la patrona, 

E farelo pigliare auciello auciello . ) v 
Io rame ne vago , 

Tri. Siente: da lontano 
VI si paro chiù ommo . 

Cèti. Nient’ affatto : 

Parite de na scigna lo ritratto . 

Na scigna speccecata 
Parite arrassosia , 

E ognuno ve derrìa: 

- 1 u • ' f 

(a) Spogliano il mezzo basto ; e di quegli abi- 
ti ne vestono D. Trifone . 

(b) Cannettlla lo situa come la statua . 
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, A- T T, O > 

„ Scigna ai-raggiata (a) . . 

„ Fa la culata ,• . , ‘ 

,, Senza cammisa, , \ j ‘ 

,, Che fuss’ accisa . 

Ma io, che mo ve saccio, 

Co tutto lo^ mostaccio , 

Chesto non pozzo dì , 

( Mo co no dito ’ncanna 
,, Io te farria, ciaferro, 

Comrn’a no zerro zerro 
Vota semp’accossì . ) (b) > 
SCENA r XlII. 

D. Trifone da D. Timoteo , indi Aurora , 

D. Polibio , e Riccardo . 

Tri \ Uh D. Trifone Tappo , si arreddutto 
-/jl A fa por zi Mamozio ; 

Ma si la vuò scappare, agguanta, e zitto. 
Ora vide la gliannola , mo justo, 

Che no mine pozzo movere , no pollece 

Mme joca a zecchinetto 

Sott’a la centa de lo cauzonetto . 

Ma zitto ... zi . . . ca véne 
La triplice allianza. 

Aur. ( Lo vi, lo vi. (c) 

Poi. ( Che smorfia ! ì 

Rie. ( Ah chi mi tiene... ) 

Aur. ( Chià : m’ è nnem.r.ico , ma lé voglio bene. 
Chi Ilo castigo, ch’isso rameretava 
L’aggio dato a Doralba , e sò contenta. 

Poi. 

(a) Lo deride. • » 

(b) Parte . ■ 

(c) A Riccardo , mostrandogli D . Trifone. 
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SECONDO. 

Poi ( Imparate ad amare 
Donne vota bannere. ) 

Rie. ( Ma perchè tanto amor? ) 

Aur. ( Le so mogliere. ) . \ . 

Tti. ( Chi sa che morte mire vorranno dare. ) 
Rie. ( Diamoli almen qualche timore . ) 

Poi. ( Oh certo: , , 

Almeno una varrata . ) 

Aur. ( Ma chisto n’ è timore , è na sciaccata. ) 
Tri. ( Vi mò , si la' vuò meglio . M’ è trasuto 
Dmto a lo naso no raoschillo, e fricceca :« 
Mo starnuto , e so acciso. ) 

Rie. ( Secondate il mio dir ). Sì, cara mia : 
Sarà tagliato a pezzi tuo marito 
Da miei seguaci: e se con me s’incontra « 
Colla pistola gli farò saltare 
La testa un miglio in aria. 

Tri. ( Na felluccia de pizza. ) 

Aur. -Ed io si 11’ ascio, . . k 

Le voglio lfuocchie scafutare* 

Pel. Ed io . u . 

Le taglio il naso , e rame nc’ assetto ’ncoppa. 
Tri. ( Sì: ca è naso de cuorno . ) 

Rie. No : no : colla pistola . 

Poi. E si lo scarte ? 

Rie. Io fallar? fate conto 

Che sia quel mezzo busto («) , - «s i'. 

Vostro marito : adesso 
Gli tiro colla palla , e netto il capo 
.Gli vedrete troncato.. . 

Colla pistola io non ho mai sbagliato., v, 

‘ ' > . : Tri. f. 

(a) A D. Aurore . , ■ c 



<fo ATTO' 

Tri. ( Ah capo mia! ) •• y ' r 

Poi. No core mio , no mme guasta si m’amme „ 
Don Timotèo . ' .i ■ ^ 

Rie. Ma che ? tanto ti preme 
Un pezzo di legnaccio ? 

Poi. Mo ve dico. : “ ■* r - 

E’ quello un mezzo fusto . . . 

Tri. ( Busto, e -non fusto, bestia. ) 1 

Poi, E se fricceca , e parla 
Per opra vattenatica . 

Tri. ( Siente lo ciuccio, si ne ’ngarra una'. ) 
Rie. E’ dunque una figura prodigiosa ? 

Aur. Gnò : falla freccecare . ' 

Rie. Sì: ci ho piacere. 

Poi. E* lesto . 

Tri. ( Votta diavolo’: 

No guajo passa , e l’auto se nne vene . ) 
Poi. Nobiltà riverita, attiento bene (4). 

Don Timoteo ; girate il capo ... (£) 
Movete gli occhi.. .la bocca aprite.,. 
Bravo . . . bravissimo . Or tutt’ unite : 
Capo, occhi, e bocca movete su. 

Tri. ( Mo co na nnatta le ceco n’ uocchio . ) 

Por 4 3 ( ^'° ^ ridere non posso più.) 

j^ ic ( Vi corame ridono H puorce , scià . ) 

Aur. Famme favore , Doni Timoteo : 

Sto bello fato itì’ama, m’adora? 

■ * ' ' < • Lo 

(a) Tirano avanti il piedestallo , sul quale è 

situato £>. Timoteo . " * ’ 

(b) D.' Trifone gira la testa , e così eseguisce 

ogni comando di D. Polibio,' • ' ' ' “ 
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Lo boglio proprio da vuje sentì. 

Tri. ( Vi c’addimmanna .) Gnorsì... gnorsì ...(«) 
R*V..Fatemi grazia , Don Timoteo; * 

E’ ver, che noi ama la bell’ Aurora? 
Posso sperarla mia sposa un dì ? 

. Tri. ( Vi , che stoccata ! ) Gnorsì . . . gnorri ... . 
Aur. \ . 1 

Rica 3 Ah faccia Amore, che sia così. 

. Poi. 

Tri. ( Scajenza , e quanno la vuò scompì ! ) 
Poi. Riveritissimo Don Timoteo : 

Lei qualche cosa mi dica ancora.: 
Almen chi songo , potrebbe dì. 

Tri. Tu si na bestia de buono padiò : , 

In viso n’ aseno : no ciuccio in opera, 
E d’esse acciso non può fui. 

Fot. A mme birbante ... a mine bonora .. . 
Aur. Ah Gnò, fremmate.,. 

Tri. ( Mo sò speduto . ) 

Rie. Sei morto indegno... 

Tri. Ajuto , ajuto . . . (A) 

Aur. Gnò: viene dinto. Lassalo ghì. 

Poi. Sott’a sti cauce hai da morì. 

Rie. * 4 Lhi sei malnato palesa qui. 

Tri Lo pira è fraceto , non c’è che dì!(c) 

♦ 

' ' V. t • . . . t 

> .. SCE- 

(a) Alterando la voce. ; ;• 

(b) Riccardo gli di sopra , e D. Trifone va 
scappando con tutto il piedestallo legato alla 
, cintura . 

(c) D. Aurora parte , conducendosi D. Po- 
libio . 
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-SCENA X1V.‘-T 

Riccardo , e D. Trifone , pò/ 0 Gerùndio 
condotto da' seguaci di Riccardo i > da «- 
Stiglia , «A? porta un cassettinó 
di gioje. ' 

R/c. TTlen qui, birbante. ( 4 ) ' * • 

T ri. \ E’ poco . * 

R/c. Non tremar,., 

Tri, Non Signore. 

Rie. Togliti quel mustaccio , 

Tri . Mo ve servo... (*) * - . 

R/c, Che vedo!, tu Tannico! 

Tri, Mo ve dico * . . ^ 

lo quà cioè ... volevo fa na prova,.. 

R/c. No : meglio la vuoi dir . Gatto ci cova , 
Xr/.La gatta ! e addò covava? (Io mo sconocchio, ) 
Rie. Qua!’ è il tuo nome ? 

Tri. Ve derrìa boscia ; 

Maje sò stato curiuso de ’nformarme , 

Comme me chiaramo . 

Rie. E. ben : chi fu tuo Padre ? 

Tri. NesciunO. 

R/c. Come ? / . - . < * 

Tri. Vi dirò : mia Madre 

Non ebbe mai marito ? e in conseguenza 
Io nacqui senza Padre . ( ah chi mine sarva»), 
R/c . Orsù alle corte : fossi tu il marito 
Di Donn* Aurora, Don Trifone Tappo? 

Tri A mrae? nego majore . 

Rie. Dimmi chi sei, o che ti passo il còre. 

Tri, 

(a) A Trifone. 

(b) Si toglie il baffo. 
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SECONDO. 61 .. 

. .V . V » 

Tri. Ah pe lo pepeccione . . . 

Ger. *juto, ajuto . Caio Don Trifone, ( a ) 

K ic. Ti itone ? 

Tri. ( E’ fatto il caso ! ) 

Sugi Si gnòcchi sto è l’ ammico, che cercate, 

E f avimmo levate cheste gioje . 

Rie, Porgile a «ne . [k) 

Ger. Coteste gioje . . . 

Tri. Appila . , . 

Ger. Voglio pailar . . , 

Tic, Non più : sei noto appieno. 

Olà: sia custodito, 

Per darlo in mano al bcja , 

Ger. D. Trifone ... 

Tri. Don cuorno , f , 

Rie Olà, 

Sug. Cammina lazzarone . (e) 

SCENA XV. J * 
Riccardo , e D. Trifone, \," 

Tri. ( Q 1 * E* squagliata la neve, c s’ è scoperta 
yj La babbaluscia. ) 

Rie. Dunque 

Voi siete Don Trifone? T : ‘ 

i ; . . . 

Tri, Accoisi dicono . 

Rie , Ma perchè , caro amico 9 

Noi» palesarvi prima? . _ ■ 

Tri. 'Pe golio *' ‘ ‘ ' ‘ » }. ■-* . 

De campa n’ auto poco , 

1 Rie. 

(a) D, Gerundio viene fuggendo da seguaci di 
Riccardo , * si abbraccia a D. Trifone. 

(b) Sì prende il casséttino delle gioje . 

(c) Parte strascinando seco D. Gerundio , 



<4 A T T. 0 

Rie . Eh vii , che nel conoscervi , 

Lascio l’idea, che avevo di ammazzarvi. 
Tri. Addavero? 

Rie. Lo giuro 

Per quell’ amor, che porto a vostra moglie. 
Tri. Juramienco massiccio veramente : 

Oltracchè si m’accide, core mio, 

Tu chi accide ? no piecoro innocente. 

Rie. No: vivi pur trecent’ altri anni , 

Tri. Appunto 

Quant’ è la vita de no crapid. .^. 

Rie. Or’ iò '* 

Ho bisogno di te, 

Tri Lo sango mio . . . 

Don... Don... lo norame vqosto ? 

Rie. Don Caracalla . 

Tri. Oh mio D. Cacacalle. 

Rie. Or sappi , che tua moglie 
Par , che non troppo mi ami , 

Tri. Vi che ciuccia! ,■ 

E accossì ? 

Rie. Questo , amico , 

Sarebbe un gran delitto. 

Tri. Di mia moglie , 

Se non amasse ussignoria? 

Rie. Certo : 

Anzi, ti parlo chiaro, io mi credei. 

Che forse proibito 

Glie l’avesse il marito, e se ciò fosse, 

Per lo menò allo spiedo 

Ti farei arrostir ; mi non lo credo . 

Tri. E fa bene ussorii i no lo credere. 

Mo 
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SECONDO. <J 5 

Mo nce vò : v’aggio tanta obbrigazione. 

E po%.. oh via innorridisco ! ( A chisto, 
Che nce vorrìa mo ? piglialo a pania, 

E sch'affatillo sotta ; 

Ma che buò , si sò nato cacasotta . ) 

Rie. Orsù amico , in mio nome 

Recale queste gioje , e dille, ch’io 
Voglio tutto il suo cuore. 

Tri. ( Ara 2 Ìo crescit. 

E si vede moglierema ste gioj» , 

Non agghiogne a lo mmanco 
N a trentina de carte a lo prociesso ? ) 
Rie. Amico caro , adesso 

Viene tua moglie assieme con suo Padre. 
Comandale , che mi ami . Ij mi ritiro 
In disparte, e ti ascolto: e se non togli 
Il mio cuore d’affanno , 

Amico caro caro , io qui ti scanno . 

Tri. ( Vi co che tennerezza me lo ddice . ) 
Rie. Ah quanto è bella! Quanto sei felice! 

Quanto è bella! ah quanto h cara! (« 
Quanto invidio la tua sorte, (A) 

O di, donna cosi rara .- f t 
i Fortunato possessqr . 

Ma veniamo su alle corte : 

Ed avverti a quel che dico. 

O comandale, che mi ami, 

Come 1* ama questo cor ; 

« cr O ti scanno , caro amico , 

E la lascio vedovetta . 

Tom. HI. Jà 

(a) Guardando nella scena. 

(b) A Trifone, 


Deh 
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ATTO 
Deh non darle , poveretta , 

Questo orribile dolor . (a) 
SCENA XVI. 

D, Trifone , poi D. Aurora , e D. Polibio , 
e Riccardo da parte. 

IriTTI ca sto caso mio 

V Po canti no dovetto co no ’mpìso. 
Aur. Arrobbarme le gioje ! 

Me lo voglio magnare ’mmottonato 
Dinto a no cocozziello. 

Poi. K beccolilo . . . 

Aur. Ah birbo . . , 

Poi Auciello aucielio . . . (£) 

Tri. ( Salute, e lardo viecchio * ) 

Hic. ( L’ho spinto nella trappola . ) 

Aur. Vide , sì ma la cosa 

De lo veglieito se po chiù negare ? 

Mme volite, briccune, assassenare . 

Tri. A mme? sto cascettino té lo maona 
Don Carcapalle . . . 

Poi. Indegno , 

Mori svenato . , (e) 

Tri. Oje , Gnè,~non pazziammo 
Co l’ silicea sapone... 

Aur. Ah jate chiano . (d) 

Poi. Tu lo difenni ancora? 

Aur. E che bolite ? 

Li marite so pò , sempé mari le . 

(a) Si ritira in disparte. 

(b) Arrestano D. Trifone. 

(c) Impugna lo sciabolotto . 

(d) Al Padre. 
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Rie. ( Che hai facto ? ) (4) 

Tri. ( Cinco , e sto dintq a la morte . ) 
Aur. Orzù 1 ’ urderao sfuorzo 

Voglio fa pe levarte da lo matreco . . 

Tu cirche de schiattarrae , ed io te voglio 
Paga d’ animare. Mo chillo mostaccio, 

Pe darte gusto, da la casa mia 
Vago a caccia . 

Tri. Cacciarlo ? arrassosia . 

Aur. Comra' a dì ? 

Tri. M’ha scopierto , e m’ave data 
La vita , co lo patto , eh’ io t’ aveva 
Da comannà , che le volisse bene. 

Aur. Tu ? • 

Tri. Io , ca chi ? 

Poi. Oh volto intonacato! 

Aur. E la stimma ? 

Tri. E lo cuorio ? 

Aufl E tu può conzurtarme , 

Che nce faccio all’ ammore ? 

Tri. A rame ? chiù priesto 

Co na strenga me ’mpenno . . . 

Aur. Addonca ne lo caccio ? 

Tri. Noti signore . . . 

Poi. Addonca vuò che resta? 

Tri. Peggio , gnernò . . . 

Aur. Che s’ha da fa ? 

Poi. Resuorve . 

Tri. Fotta de chi non crede ! 

Sto nfrà lo boja , e nfra lo tirapiede . 
Aur. T’aggio ’ntiso . Li vizie 

E 2 . Non 

(a) A D. Trifone . 
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68 ATTO 

Non buò lassà , e te contiente puro , 

Ch’ io rame faccia le mmeje , pe sta cojeto. 
E io te voglio ubbedì. Chiammame , Gnore, 
Il mio caro mustaccio... 

Tri. Addò t’ abbie . . . 

Aur. Jate : ca già mme sento a lo commanno 
De sto bello marito 
Conzumarme d’ ammore . 

Rie. Eccoti , o cara, in ricombenza il core. 

E tu amico disponi 

Della mia vita, e d’ogni mio avere. 

Tri, Oh lei scherzò: io feci il mio dovere.' 

Aur. Maritemo commanna: 

Io 11’ aggio da ubbedì , 

Chisto è lo core , oh Dio , ( 4 ) 

Che t’ amma , 

Che t’ adora : 

Fanne, nennillo mio, 

Chelio che piace a tte . 

( Non sì crepato ancora ? (£) 

Schiatta , che buò da me ! ) 

E’ bero , che la sciamma, 

Che mm’arde , è assaje teranna : 

Ma c’ aggio mo da dì? 

Maritemo commanna 

lo il’ aggio da ubbedì . (c) 


SCE- 

(a) A R ìccardo ì 

(b) A Trifone. 

fc) Si avvìi per la mano con Riccardo » 
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SCENA XVIT. 
Cannetella , che sopragìugne , e detti, 

C*n. OTgnò , venite a tavola, eh’ è lestò. 
Rie. Cj Amico caro , io voglio (a) 

L’oncr questa mattina di mangiare 
Con te la zuppa . 

Tri. E fanne mo de manco! 

O società, o cuorno. 

Aur. Cannetella , 

Fa porrà ccà la tavola , ca stammo 
Chiù meglio ventoliate . 

Can. Addò site? portate cca la tavola. (£) 
Rie. Staremo allegramente . 

Tri. Sissignore . 

Poi. Marmotta, che ti par? Vedi: che onore . 
Tri. Gnò , lassate vasà : sì proprio accuoncio! 
Poi. E mi vasi con tutto il coraraone ? 

Tri. Accossì te vasasse Jannaccone . 

Aur. Siede ccà , mio diletto . (c) 

Rie. Sì : mio tesoro . E voi . . . 

Poi. Mi assedio anch’io, 

Per ubbidirla. (Eh tu, non ti assettare, 
Ch’ è troppo confidenza » (i) 

Tri. ( E tu pecchè t* assiette ? ) 

Poi. ( A me con vene , 

Che sono il Padre del suo caro bene i ) 

* E 3 Tri. 

(a) A Trifone . 

(b) Vengono servi , e li seguaci di Riccardo 
colla tavola parecchiata , e intorno pongono 
quattro sedie . 

(c) Siede , e fa sedere a suo fianco Riccardo. 

(d) A D. Trifone . 


V 
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Tri. ( E lo marito del suo caro bene 
Ha da morì de subbeto? ) 

Kic. Caro amico, non siedi? 

Tri, E si lo Gnore... 

Aur . 'Che tedio! 

Poi. Via: dà gusto a lo Signore. ( a ) 

Pie. Prendi, mia' cara . [b) 

Aur. Grazie , mia speranza . 

Tri. ( Vi , che padio ferrigno , 

C’ aggio d’ avè . ) (c) 

Poi. ( Mangia polito saje , 

Ca t’abbio no piatto. ) 

Tri. ( Gnore , e lassarne stare , ca mo schiatto . ) 
Cari. ( Reseca chiuove . ) 

Kic. Ah... ah... mi viene in mente 
Un fatto, che mi accadde in Danimarca. 
Stando a tavola un- giorno 
Di una rata bellezza , 

M’avvidi, che il marito ccn certi atti 
Faceva da geloso . lo monto in bestia : 

E senza dif parola, 

Prendo un coltello, e glie lo tiro in gola . 
Tri. Al marito di lei ? 

Kic. Certo . 

Aur. Ben fatto . 

Poi. Addò vaje ? (d) 

Tri , Mo mo torno . . . 

Kic. Perchè partite ? 

Tri. 

(a) D. Trifone siede dispettoso. 

(b) Dì uu piattino eolia zuppa a D. Autor a . 

(c) Tira della zuppa nel piatto suo . 

(d) A D. Trifone , che si alza per andar vìa. 


J 
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Tri Vago 

A ordenà no piatto de rinforzo . 

R/V. Eh che basta. Sedete. - .. 

Tri. ( Vi c’ auto vattecore . ) 

Can. Seditéve . 

Poi. Dà gusto a lo signore. 

Aur. Canneté , voglio vevcre » 

Rie. Eh porta. più bicchieri .Ho appunto in tasca 
Una graziosa, e vaga canzonetta 
Bella a cantarsi in tavola. Il soggetto 
E’ un marito , che crepa , 

Vedendo, che la moglie è corteggiata 
Da un valoroso , e sanguinario amante . (4) 
Tri. ( E la teneva apposta lo birbante . ) 

Aur. Ma uno canta schitto? 

Rie. Eccone cinque copie . Ognuno prenda 
Il suo bicchiere : e voglio - , 

Che canti , e beva Cannetella ancora . (£) 
Can. Ve sto servenno . 

Rie. Tutti 

Cantano prima insieme s 
Di poi uno alla volta , eccettuato 
L’intercalar, che vien cantato a Coro , 
Mentre beve colui, 

Che cantò la sua strofa . 

Aur. 0 bella ! A nnuje. 

Poi. Allegraman : allegraman. Ve voglio 

E 4 Fa 

(a) Cannetella va , e viene con una sottocoppa 
con cinque bicchieri di vino . 

(b) Distribuisce le canzonette , e ciascuno pren~ 

de il suo bicchiere in mano . ■ . 

) 
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Fa sentì Mattiuccio. 4 

Tri. Quanto mi fai pietà , povero ciuccio! 
Tutti Maledetta la crudele. 

La tiranna gelosia : 

Viva viva l’allegria, 

, La brillante socittà /• 

Rie. Ama Clori , e tiene accanto 
li suo Licida gradito,» 

E frastanto suo marito 
Bestemmiando 
Se ne sta . (<t) 

Tutti Viva, viva l’allegria. 

La brillante società. 

Aur. Si vorrebbe risentile 

Quel marito intollerante , 

Ma poi teme dell’amante , 

E tremando i 

Se ne stà . (t) 

Tutti Viva , viva ec' 

Can. Bel veder , come han due cori 
Nelle fiamme il lor riposo ; 

Bri veder , come un geloso 

Palpitando 

Se ne stà (<r) . 

Tutti Viva , viva ee. 

Pel. Goda amor, godiamo noi 

Su le spalle di quel stolto. 

Che vuol fare il disinvolto , 

, E . 

(a) Beve , è gli altri cantano T intercalare a 
Coro. 

(b) Come sopra. 

(c) Come sopra » • ' 
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E crepando 
Se ne stà . 

Tutti Viva, viva ec. 

Tri. Di un marito animatone 

Non vi turbi il naturale: 

Nacque bestia , e tale quale 

Bestiolando 

Se ne stà. 

Tutti Viva , viva l\«llegria , 

E la sua bestialità. 
SCENA XVtIT. 

Doralba , chv si butta a ’ piedi di Riccardo 
e detti. 

Dor. f^Tgnor , rendetemi 
11 mio germano : 

Tauto inumano 
Con noi perchè ? 

Rie. ( Che vedo , oh Dio ! 

Climene è questa! 

Dor. ( Che mai vegg’ io ! 

Sognò, o son desta! ) 

Rie. ( Io mi confondo, 

Dor. * Son fuor di me ! ) 

Aur. VI che bò eh està : 

VI che malanno: 

Forzi magnanno 
Mine vo fruscià. 

Poi. ^Poc’auto dura: : 

Can. Poe* auto tene : * 

Mo mmo la scura 
Ha da crepà . 

Tri. ( £ Uà Don Cuorno 

S’I 



.74 ATTO 

S* è fatto mummia : 

Auh si muglieremo 
Jesse a lo storno , 

V 1 che beraac<;hio 
L e vorria fa . ) 

jDcr. ( Ma si rompa il silenzio: alfin si parli;) 
Signor , chi siete voi? 

Ric.( Guardami, ingrata, e non tremar se puoi. ( 4 ) 
( Son Riccardo , ingannatrice , 

Quel Riccardo che la fede 
Di sposarti ancor ti diede , 

Quando in Genova ti amò. ) 

Dar. ( Infedel , di mancatrice 

Non mi dar quel nome odia.to : 

Tu crudel , ti sei cangiato: 

Il mio cuor non si cangiò. ) 

Rie. ( Scellerata, e chi la pace 
Di una moglie disturbò? ) 

Don. ( Scellerato , e chi la pace 
Di un marito disturbò ? 

Rie. ( Empio ; core ... 

Dor. ( Anima audace . . . 

« a. Tollerarti più non so. ) 

Aur . Gnore , gnò sapite vujer , 

Che rame fanno chilli duje, 

La pacienza già scappa ? 

Poi. ^Che te ’mporta : lassa fa . 

Can. Va penzanno che sarrà. 

Tri. Se ti par , moglie diletta ? 

Giacché tiene sta ’ntorcetta , 

Di- 

(a) Tira dt parte Dor . , e togliendosi il baffo , 
fi .conoscersi t e poi se lo riatticci. 
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Divertirete a stfciccià. 
Aur. A me sto sch : aff ne ? 

Mo è troppo briccone . 
A muorze -sto naso 
Te voglio sceppà . (a) 
Tri. Va dviano , mmalora . . . 
Rie. Fermate , Signora : 

Che questo mio braccio 
Di quel gallinaccio 
• Vendetta farà . 

Tri. Mmalora va chiano . . . 

Poi. Mantiene le.mmano... 

Can. N’ acciso j e no mpiso , 

Poi. 42 Volite mo fa-. 

Dor. Signor , non temete , (t) 

Che in vostra difesa 
Quest'alma vedrete, 
Che tema non ha . 

Aur. Dtfiennelo ’mpesa . . . 
Rie. Difendilo, ingrata . . . 
Dor. Difendi tu ancora 

La Ninfa adorata. 

. ( ’Mmpostera , trammera 

( N’ascì da lo sinco : 
o . 43^ st’uocchie da fora 
on. ^ Te faccio schizzà . 

Dor. Ma basta : ma aspetta; 

Rie. 42 Che il Ciel la vendetta 
Per Palme inumane 
Estinta non ha. 

(a) Se le avventa sopra. 

(b) A D. Trifone . 



V • 

7* * ATTO 

Tri, La guerra h nfra cane. 

Ssò piglia : ssò piglia : 
Lontano dì miglia 
Le gamme da cca . (a) 

F ine dell ’ Atto Secondo , 


* 






AT- 

(*) F ugge , e tutti si ritirano. 
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ATTO ■ TERZO. 

SCENA .PRIMA. , 
Gabinetto . -, . 

Doralba , e D. Pollilo da una parte , e dall'altra 
opposta Riccardo , c Cannetella . 

V 5 * ^ •' 

Ingannate, Signor: son Donna onesta.(a) 
Riccardo è un traditore . 

Rie. ^Non vidi mai piìi scellerato core. ( b ) 

Poi. Dunqu’ ella lei l’ amò ? 

Dor. Quanto me stessa . 

Can. £ buje l’ avite data 
Fede de sposo ? 

Rie. Sì: per mia vergogna. 

Poi. Non so che dir . 

Can. Resorvere abbesogna . 

Rie. Ma , infida qui tu sei ? 

Dor. Sei qui spergiuro ? 

Rie. Fuggi dagli occhi miei . 

Dor,, Involati al mio sguardo . 

Rie. Vanne altrove a nutrire 

Di un sozzo amor la detestabil fiamma 
Dor. E tu resta, empio core, 

Di questa casa ad insidiar l’onore. 

Can. Chiù : chià : n’asciramo ‘ncurzo co la serpe# 

Poi. 

(a) Parlando con D. Polibio. 

(b) Parlando con Cannetella. 
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1$ ■ ATTO 

pok Maddamma , lei sapete, che ci hai rotte 
v Tre corde al calascione? 

Hìc. Eh via si salvi 

Il nostro onor. Sappi spergiura, ch’io 
Son di Aurora il gertjjan : rai finsi amante, 
Per tormentare colla gelosia ' 

Di suo marito il cor , preso da’ tubi 
Indegni lacci infidi . 

Dor. Ali non dirmi così, che tu mi uccidi. 
Ma come! tuo cognato 
Nojì ti conosce ? 

Rie. Perchè fuor di casa 

Io mi trovava allor , eh’ egli si prese^ 

Mia sorella in isposa. 

Dor. E sarà ver ? 

Poi. Su la mia fè riposa . 

Can. Che ve pare ? ascioglite 
Mo le nodeca vosre 
Dor. Eccomi pronta . 

Sappi, Riccardi, ah quasi dissi mio, 1 
Sappi , che dopo la partenza tua , 

In casa mio fratello 
Ritornò da Marseglia, ( e ingiustamente 
Di un barbaro delitto 
Venne incolpato, onde fuggir convenne. 
Qui capitammo , ed il german conobbe 
Don Trifone assai vago di arricchire . 
Sicché dalla miseria ei tratto , un chimico 
, Con questi alfin si finse, mendicando 
v Da un’opera mendace il viver nostro. 

Ecco aperto l’arcano 

Tanto fatale all’innocenz? mia: 

. J E se • 
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TERZO. 

E se il vero non dico : 

Se qui mi spinse mai voglia inonesta , 

Un fulmine del Ciel mi cada in testa. 

Rie. Che sento ! 

Can. Vi che guajo . 

J Po/. Oh cospettone 
V abbiamo fatta nera ! 

JDor. Dell’ innocenza mia sei persuaso? 

Rie. Chi vide mai più disperato caso ? 

Vor. Ma quali smanie ! 

Rie. Oh Dio : fida ti trovo , 

E come rea perder ti leggio . , , 

Vor. Come ? 

Rie. Sappi, che il cioccolatte ... piraè, che affanno! 
Vor. Era forse velen ? 

Rie. Per mio dolore . (<*) 

Vor. Misera me! già mel predisse il core. (£) 
Poi. ( Cannetella , va dinto , 

E miettete da mo li canzonette. ) 

Can. ( Perchè ? ) 

Poi. ( Pecchè farrimmo 

No squadrone de ’mpise quanta simmo . ) 
Rie. Ma no : viver non deggio , 

Bella innocente mia , da te diviso . 

Voglio morir... (c) 

Can. Va chiano . . . {d) 

Poi. Ferma Riccardo . . . lassa sto stelletto (e) 

Poi. 

(a) Pesta pensieroso , e immobile. 

(b) Si abbandona sopra una sedia. * 

(c) Impugna tino stile per ferirsi . 

(d) Lo trattiene. 

(e) Gli toglie lo stile . 
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R ie. Ah che l’ alma mi fogge , oimè ! dal petto. (4) 
Poi. Figlio mio ... vi la vecchia . . . 

Cannetella annascunne st’arnuture . . . (£) 
Can. Date cca . . . corame tremmo . . . 

Poi. Tu, triemme , e io mi m’abbocco . v . 

Can. Ah ca l’avimmo fatti co lo tciuocco . (c)s 
Poi. Figlio, fa forza a te... Donna Maddamraa, 
Non t’abbeli. ,. va vivete, 

No piretto di vino ... dico ... d’ uoglio . 
Alliccate le lampe , ( 

£ magnate porzt li laraparufe , 

Co tutte li lucigne...ca n’è niente.. » 

Si chesta fa la botta, arrassosia , 

VI che piezzo de ’mpiso io pararria. 

Via rao , Madararaa bella; 

Ca chiagne , peo se fa y 
Siente , te vuò sana ? 

Fatte na lucernella 
E mine lo ssaje a ddl . 

( Ah ca non aggio sciato ! 

Mme nc’ hanno arravogliato. 

Nè pozzo cchiù fui. Parte. 
SCENA li. 

Doralba , e Riccardo. 

Dor. T~\Unque morir degg’ io ? 

Rie. JL/ Dunque per sempre io deggk» 
Dividermi da te ? ah se il destino ( d ) 

la 

(a) E si abbandona sopra un'altra sedia . . 

(b) ToglS. tutte le armi a Riccardo , e le da 
a Cannetella . 

(c) Parte coll' armi di Riccardo « 

(d) Si alza 
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TER 

In vita le nostr’alme 
Disunisce crudel, con miglior sorte 
Le unisca negl, Elisi almen la morte 
Uor, Ne, , mio tesoro , vivi : 

Vivi, bell’ idei mio, quei giorni ancora 
Cne mi toghe ,1 rigor di un astro infido. 
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Se nel costante , e fido 


■Jtt. m 


’tx. r* <* 


Ivir. 


£>or. 

"Rie. 

a i. 


Bor, 


Tuo cor l’ immagin mia 
Impressa resterà, non cedo al fato 
Non muojo , no triio bene : 

Viveri nel tuo cor la tua Climene 
trena quel tuo dolore; 

Non tormentarmi tanto . 

Ah non mi far col pianto 
L anima mia versar. 

Caro mio dolce amore , 

Pensa , eh io perdo assai : 
Ah come posso mai 
L affanno mio celar ? 

Vivi, bell’ Idol mio. 

Ah che non posse , oh Dio ! 
Che barbaro tormento! 

Sento mancarmi il cor. 
Amor crudele, 

Questa tu rendi 
Mercè di lagrime 
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A un* amatori 


JR ìc. Se un cuor fedele 


Cotanto offendi, 



m 


Qual pena merita 


Un traditor ? 
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ATTO 

Ah troppo barbaro, 

Tiranno amor ! (a) 

SCENA IH. 

Aurora , Cannetella y Clarice , Stella , 
e Doralba , che rejla . 


■ 
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ir 


>4nr. T Assate , arnica mia , 

Lj Stregnere nfra Ite braccia . 
vCannetella rum' ha ditto 
La ftoria t j i : io 
Non pozzo ascia parole, 

Pe cercare perduono. 

Dor, Non pii, barbara donna, uccisa io sono. 
E’ pago il tuo rigor. Tiranna; almeno 
Non insultar questo infelice avanzo 
Della mia vita. 

Cari: Che decite ? vuje 

Avite da campa chiù de... Salemme . 

Aur. A mmica mia, ftrapazzame : aje ragione. 
Da me non è mancato de raannarete 
A cardare tavole ; ma sacce , 

Ca non sì ’ntossecata. Franceschiello 
‘ Vedenno, che maritemo 
Troppo se ’mpettoliava a lo repuosto , 

Jette a trasì ’nzospetto ( è fuje lo Cielo , 

Pe sarvà la nnocenzia ) Lo fedele 
Cagnaje la ciccolata , 

E pe fto cagno tu te sì sarvata. 

Dor. Che sento ! 

Cla. Sì ; mia zia 
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Vi 


(a) Parte Riccardo ; e volendo partire Doralba 9 
vitn trattenuta da D. Aurora . 
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' terzo. 

Vi dice il ver. Dal serviror fedele 
Io tutto seppi . 

■Dor. Ah qual contento... oh Dio! 

Dov’è Riccardo mio? 

Aur. Mo lo trovammo . 

CU. bi vada ancor da Don Gerundio. 

Aur. Jammo . 

Anze. bellezza mia, le voglio dare 
Co fte mmano Crarice . 

Cla. Oh sospirato giorno! oh me felice! 

Aur. J tmmoncenne , ca doppo , amica mia , 
Voglio capitolare co mariterno , 

E aggiri urtare pe sempe le balanz'e . ' 

Dor. Oh fortunate mie dolci speranze (a). 
SCENA IV. 

Cannetella , e Stella. 

^ te > A^Annete, che te pare? tutte quante 
Fenescono a marito li trommiente , 
E nujc nce ftammo a spezzolià li diente . 
Can. Io pe mme ’ntanco no le ramidio affatto , 
Ca lo mio già rta ’nconcia. 

Ste. Vi, che mme dice! è bello nè? 

Can. N’è sgrato. 

Ste. E porta lo tuppè fatt’a cetrulo j 
Lo crovattino a bozzola , e la spata , 

Che apparo apparo và co lo vellicolo ? 

Can. Non è lo guappo mio tanto redicolo . 

Ste. Maramè tu che dice! alfuocchie mieje 
Parono tanto belle. 

Can. Siente a mme figlia mia : tu che viene 
Nfaccia a 1 annore de lo munno , ^pprienne 

Fa Da 

(a) Partono D. Aurora , Clarice , e Doralba . 
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*4 ATTO 

Da fto muorzo de scola, che te dongo , 

Sci Canimei , che poco robba songo. 

Si vide pupille , 

Si vide tuppè , 

Asciuoglie , ca cbille 
Non fanno pe tte . 

- No ’ncrino , n’abballo 

• Si cirche può avè: 

■ v Ma ’ncuollo no callo 

v": Bellezza non c’è. 

Judizio fegliola , 

Si oc* aje da ncappa . 

Ste. Mme voglio a fta scola ..:$djé 
Na garamera fa . 

SCENA V. 

Parte della Casa di D. Trifone corrispondente 
in un luogo remoto del giardino . Loggia in 
alto praticabile , per dove si passa in un 
Camerino, che ha un balcone, dal quale si 
tira l’acqua da un pozzetto scoperto, che 
fta nel piano del giardino. 

D. Trifone , che parla con D. Gerundio , affacciato 
, al balcone , e Suglia , che sulla loggia , non 
veduto da quelli , ascolta quanto dicono . 

Tri. /"^Norsì, tu dice buono: 

vjr Auto non ce sarria, che no zoffione 
Carrecato a roetraglia : 

Mpostate , e mena ’nfrotta a fti canaglia. 
Sug. ( Sentimmo. ) 

Ger. Questo, amico, è il solo mezzo 

Per % la voftra , e mia vendetta . Andate 
E allor che tutti uniti 

,:v Voi 
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. TERZO. 

Voi li vedrete , fatene un macello . 

Tri. E simmo sempe a chello . 

Chi ha da sparare ? 

Ger. Voi . 

Tri. E ba eh’ è lesto. 

Io m’appilo le rrecchie quanno trona , 

Pe no sentì la botta da lontano , 

Ora vi si la voglio 
Sentire a curto a curto . 

Sug, ( E biva lo guappone . ) 

Tri.- E po penzanno 

De vedereme ’nfaccia chella vampa 
De lo focone , amico mio , na’ aggiajo, 

Ger, Dunque voi resterete 

Eternamente oppresso . -, v 

Dalla vostra vergogna, 

Ed io , perchè volea , 

Farvi tanto' arricchire , 

Miseramente al fin dovrò morire ? 

Tri. Pozza morì lo cioccio . 

Ger. Orsù: facciamo 
Un’altra cosa. 

Tri. Ammico , semp’ e quanno 

Tu nne lieve da miezo lo zoffione , 

Vi che buò , ca lo faccio . 

Ger. Portate qui una scala, 

Che io calerò da questo finestrino , 

Fd in un batter d’ occhio 

Colla vostra farò la mia vendetta . 

•Sug. (Mo t’aggiust’io co lo Patrone. Aspetta.) (a) 

Tri. Tu saje, ca dice buono. Co na scala 
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86 ATTO 

Mo mme ne vengo cca, si mbe sapesse 

De farmela ’mprestà da Fisinella : 

Ma nche si sciso , mena la cortella. (4) 
Ger. Se posso uscir da questo labirinto , 
Unito alia germana , come un cervo 
Vog’io fuggir da questa 
Per me troppo fatai Città funefta . 

SCENA VI. 
"Riccardo, e Suglia sulla loggia, e detto. 
Rie T Ntesi tutto. Apri quell’uscio. 

J. E iefto . , 




Sug 




Ger Oimè ! s’apre la porta ... io son spicciato. (b) 
Rie. Vieni, vieni al mio sen, Gerundio amato. 
Ger. Come ! 

Rie. Perdona, amico, (c) 

Gli oltraggi , che da me , non conosciuto , 
Finor soffrifti ! Sappi, che Climene 
Esser dovea mia sposa , 

Ma che? l’empio delfino 
Or me l’invola. 

Ger. Io mi confondo... 

Rie. Tutto 

Saprai meglio in appresso ; 

Ma non dal labbro mio, 

Che con Climene oggi morir degg’ io 
Ger. Morir Climene! 

Rie. Sì : la sventurata , 

Barbaro ingrato Ciel ! fu avvelenata . 
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Ger. 


(a) 'Parte. 

(b) Entra nello Jlanzolinoj e vien fuori la 
loggia . 

(c) L' abbraccia . 
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T E R Z O. 87 

Gtr. Avvelenata ! oh Dio ! . . . Dell’ empio eccesso, 
Ah chi fu mai l’ autor? 

Rie. L’* autore indegno, 

Fu l’infame Trifone. Egli compose ' v 
La bevanda fatai. 

Ger. Perfido amico : * 

Traditore inumano ! 

Voglio (frappargli il cuor di propria mano . 
Rie. No : lascia a me quefta vendetta sola , 

E poi moro contento . 

Ger. Mi freni invan : già trasportar mi sento. 
Dov’ è l’ indegno ? 

Dov’ è f ingrato ? 

Da giusto sdegno 
Son trasportato : 

L Lo voglio vittima 

-, Del mio furor. 

Alma innocente , 

Vendetta avrai : 

Languir dolente : 

Spirar vedrai 
Quell’alma perfida, 

Quel tradì tor . (4) 

Sug. Mo vene D. Trifone. 

Ger. Egli l’infame, 

Vien per agevolare la mia fuga , 

Ma la sua morte troverà. 

Rie. Sospendi 

I tuoi trasporti ancor . Fingi dolcezza , 

Onde a temerti non apprenda , e lascia 

F 4 La 

(a) Va per avviarsi , e trattenuto da Riccardo , 
sopragiunge Su glia . 
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88 ATT O 

La cura a me di vendicarci appieno. 

Ger. uih che a gran forza le mie furie io freno. (<i) 

. SCENA VII. 

D. Trifone , indi D. Gerundio dal balcone , 
e Riccardo dalla loggia . 

Tri. TT' Comme ? a non trova manco na scala! 
ili Ma si m’avea da ’mpennere , 

Mo vedive ccà mmiezo , 

Chiovere scale pe mez’ora. 

Eh fortuna! <:,■ \ . 

Ger. La scala, amico, è pronta? (b) VifK 
Tri. E che buò ? n fi a le scale . » > 

Pe mme vanno a stoccate . .» 

Penza quacc’auto muodo pe fuire. . 

Ger. ( Lo voglio in man . ) Sentite : 

Mettetevi a cavallo 
Su di quel cato. ( c ) 

Tri. E po ? 

Ger. Io poi quest’ altro ( d ) 

Cavalcherò, e contropeso l’uno .Ìi 
Sarà dell’altro. Abbasso 
Io calerò , voi salirete qui . 

Tri. E po tu fuje , e io resto appiso Ili ? 

Ger. Voi entrerete in questo stanzolino : 
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(a) Entra nel camerino , e Riccardo resta sulla 
sulla loggia in maniera , che D. Trifone dal 
piano non può vederlo . 

(b) Dal balconcino . 

(c) Mostrandogli il cato , che sta sulla bocca 
del pozzo. 

(d) Mostrandogli l'altro cato , che sta sul bal- 
concino attaccato alla stessa corda . 
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Io scannerò quanti ne trovo in casa, 

E verrò poi a liberarvi. 

Tri. Dice buono. So Desco . (*) 

Rie. ( Amico, lascia, (6) 

Che io cali in vece tua. 

, A mezza via mi basta di affrontarlo, 

. Per disfogare in parte 

Lo sdegno mio . Quando sarà qui sopra ,' 
Tu compirai perfettamente l’opera. ) 

Ger. (Voglio aderirti.) Eh D. Trifone , udite: 
Or che venite in su, serrate gli occhi, 

Che vi potrebbe forse 

Venir qualche vertigine, con rischio 

Di tombolar nel pozzo. 

Tri. Fatte cunto 

Che so cecato , e buono ... E una ... scinne ... (c) 
Auh ! si vedesse acciso ( d ) 

Chillo mmalora de Don Cacapalle , 

Che gusto che sarria . 4 

"Rie. Alto scellerato... 

Tri. Mamma mia... 

Guardia . . . guardia . . . 

Rie. Sei morto ... (e) 

Tri 

(a) Si adatta sul cato . 

(b) A D. Gerundio . 

(c) Riccardo cala afferrato al cato di ropr# , e 
D. Trifone va sii , cavalcando il cato di basso. 

(d) Nel tempo che cala , e a mezza via vien 
fermato da Riccardo . 

(e) Riccardo gli da pugni , e D. Trifone si va 
difendendo , e vanno intanto scorrendo co* 
cati sii , e già più volte . 


po A T T o 

Tri. Don Gerunnio . . . 

Cer. Son qui; ma per passarti 
Con questo stile il petto ... (j) 
Tri. Uh raraalora tu puro! 
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SCENA Vili. 

Polibio , e poi D. Aurora , e detti. 

Poi. A * malenato 

Te sò ghiuto trovanno, e ti ho trovato. 
Tri. Oje gnò , non t’ azzecca, ca co no caucio 
Te scaraazzo la zella . 

Pie. Questo a mio Padre... (£) 

Poi. A rame birbante ! mori 
Tri. Non tira, fuss’ acciso, 

Ca vago abbascio... (d) 

Rie. Lasciami le gambe , 

Che rovino nel pozzo... 

Ger. Porgimi la tua man , che da qui sopra 
Ti sosterrò ... (e) 

Tri. Mo si ch’avimmo fatta 

Na nzerta de ranonchie pe no jetteco. 


• (0 




lor 


Aur. Maramè poverella, 
Vuje che facite cca ? 
Tri. E’ na scommessa , 

A chi se rompe primmo 
La noce de lo cuollo . 
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Rie. 
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(a) DjI balconcino . 

(b) Gli da pugni. 

(cì Lo prende per li piedi . 

(d) Si attacca alle gambe di Rie. 

(e) Tiene per una mano Riccardo , acciò non 
cada , e restano tutti attaccati uno appresso 
V altro . 
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Rie. Io voglio vendicarmi 

Di quella morte , che per causa sua ‘ 

Soffre Climene mia. 

Aur. Che dice, frate mio. La ciccolata 
Non era ’ntossecata ; 

E t’aspetta Orimene 
Pe darete la mano. 

Rie. Come , come ? 

Pel. Oh contiento ! 

Aur. Addò site , fegliule : (*) 

Aiutatelo a scennere , e tenite 
Mari temo pe 11* aria . 

Tri. E chesto mo pecche ? 

Aur. Pecchè me piace. 

Ger. E vive mia sorella ? 

Aur. Gnorsì? vive, e t’aspetta co nepoteraa , 
Che co tutto lo gusto 
Te la do pe mogliere. 

Ger. Oh magnanimo core! oh gran piacere! (b) 

Rie. Sorella addio: vado dal mio tesoro, (c) 

Poi. E vengo teco anch’io da essi loro, (d) 
SCENA IX. 

D. Aurora , e D. Trifone sospeso in aria , e 
le due Comparse , che lo reggono . 

Aur. Razie a lo Cielo tutto s’è aggiustato: 
V_X Aggiustammo li cunte 

Co 

(a) A due comparse , che fanno calar Riccardo , 
e poi tengono ferma la corda , e D. Trifone 
resta in aria . 

(b) Parte. 

(e) Parte. 

(d) Siegue RiccarcfÒ\**^'**^^* ' 
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Co maritemo ino . 

Tri. Nè: mia Signora: 

Lei mi avesse pigliato 
Pe bessica de ’nzogna appesa al frisco ? 

Au r. Vuje ’nzogna ? che sproposito ! 

E chi non sì, che ussignoria è ’nnoglia. 

Tri. Nnoglia , vessica , cuorno : 

Dimme chello che buoje , e famrae scennere . 

Aur. Fegliù, scennite a chisto. 

Tri. Manco male , («) 

Ca nc’à fatta la irazia soecellenza . \ 

Aur. Uh! tu faje lo nfernuso? 

Tornatelo a tirà . (£) 

Tri. Oje freve ’ncapo : 

Vide, ca si rame scappa 
Sto cato da le gamme, 

Dinto a sto puzzo tu nce pierde n’ommo: 
Nè mme può coppia , ca non assommo . 

Aur. Scennitelo ;^ma lassa sta superbia, (c) 

Tri. La lassammo gnorsì. ( Auh D Gerunnio, 
Mme vuote faccia nè? abbesognante 
Ammajenà le bele . ) Nè, nè, nè? 

Aur. Nè : nè : che d’ è sto nè ? Che buò da me ? 

Tri. Mogliè : vi ca nce sta* pe la superbia 
La pena de la trocciola . 

Aur. Orsù non tanta chiacchiere : co ttico 
Non ce faccio chiù bene. Mme sta scritta 
Mmiezo a lo core chella ciccolata. 

Che buò? me s’è guastata 

La 

(a) Nell ’ atto , che sta calando . 

(b) Le comparse lo tornano a tirar iù 

(c) Le comparse calano D. Trifone. 
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La massa de lo sango; 

Tri. Or’ ossia vede ! e tu mo te corrive 
Pe na pazzia ? 

Aur. Pazzia 

Na chicchera de tuosseco? 

Tri. Oh! chi sente 

Sta chicchera de tuosseco ! t . nce un’era, 

Se po ddì , duje cocchiare . 

Aur. Quant’avastava pe mine fa crepare. 

Tri. Bù! crepa' piglia, e criepe : chella bobba 
A lo chiù, chiù ... te ino. . pe farla glassa: 
Te potea fa morì pe na scalmana . 

Aur. Ah cane , e co qua core 
• M’avarrissp veduta, ( piangendo. ) 

Strevellà st’ uocchie , e sparpetiare ’nterra ? 
Io che t’ aggio portato sempe ’rapietto , 
Comm' a no rammaglietto : io.... 

Tri. Uh uh . . . mme tocca . . . 

Aur. Ma non chiù, core sgrato: 

Governate : mo proprio 

Co no mozzetto , e lo sbordone ramano , 

Mine nne voglio ì facenno 

La povera Cecilia desperata 

Pe tutte sti Casale . ( Si avvia. ) 

Tri. Fremma , mogliere noia . . . 

Aur. Non sò chiù tale . 

Tri. Non sì chiù tale! E bè : tu te nne vaie 
, : Mpellegrinaggio ? e io , 

Fora perucca , co li calandrelle , 

Chiunillà de Turchìa me ne jarraggio 
A fa lo pecoraro . 

Aur. Buonviaggio. 

Auh ! 
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Auh! piede mieje cresciute sempe ^ 

A le scarpe de ’ndrappo , 

E mo jarrite scauze! 

Tri , Auh ! mano meje cresciute 

Dinco a li guante, e mo jarrite a mognere ! 

Aur. Orsù : volite niente ? 

Tri. La grazia vosta , sia Cecilia mia . 

E buje volite niente ? 

Aur. Manco no trecche, pecoraro mio . 

Tri. E bè: già mme ne vago . . . 

Aur. Io già m’abbio : 

Nè chiù mme sposto : songo uà colonna . 

Tri. Aggio puosto mo cuoccio : sò no travo.. 

Aur. Pecoraro , bonnì . * 

Tri. Cecilia, schiavo, (a) * V , * 

Aur. Non songo Aurora chiù : non sò chiù chella i 

Songo na Pellegrina sfortunata. 

Tri. No mme chiammate chiù Donna Sabella , 

Ah menicò menicò menicò - 
• * 

Chiammateme Sabella sbenturata. 

Aur. Vi comme rame le scippa le cotogna : 

Sto pecoraro vi , che bò da me . 

Tri. Canta Cecilia mia, ca la zampegna 
Aggio accordata co lo llero llè. 

Aur. Chiagne lo pecoraro quanno sciocca : 

E llero llero vreccia , 

E llero liero vreccia dalle ’nchiocca. 

Tri. Chiagne Cecilia quanno li guaje conta: 

E llero llero varra , 

E llero llero varra dalle ’nfronta . 

Aur. 

(a) Si avviano , e poi in distarne opposte fi 
fermano a cantare . 
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Pecoraro scrianz ito . . , 

%' -, ■ Mfr , 
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Tri. 

Pellegrina , rara’ haje zucato . . . 


> v.\ 

a a. 

Jammoncenne via da ccà . 

ij' 

r .... 

Aur. 

( Vi , che cano tradetore ! ) 



Tri. 

( Vi, che fele! vi che core! ) 

Jh * 


a 2 . 
Tri. 

( Addavero se nne và . ) 
Sia Cecilia . . . 

1 wm iris 
xASl.' 1 * 


Aur. 

Pecoraro . . . 

|jgi. 


a 2. 

E accossl rame può lassa? 


‘ fT ■ \ V * sw 

Aur. 

Ah non pozzo, ninno caro... 

mm 


Tri. 

Ah non pozzo, ghji bella... 

jBM-v 


a 2. 

Ca chest’arraa p -verella 
. \ 




i "4 v lo mme sento sdelianzà . 

SCENA ULTIMA. ' 

^ Tutti. 

Dor. \ Mica , che cds* hai ? 

|T Ger. il Cos’hai amico? • 

1 .'Aur. Aggio dinto a lo core ' 'vSwl '• 

Quanto contiento nce po essere ’ntcrra. 

Rie. Lode al Ciel , che tra voi cessati alfine 
Siano i contrasti . Or tu sorella abbraccia 
Il mio caro cognato . 

Tri. Comm’ a dicere . 

Poi. Questo è un tenero parto 
Delle viscere mie . 

Aur. Chisto m’è frate. ( A Trifone. ) 

Ger. Ed io vi son parente . 

Tri. Parente ... fra r e ... io no nne 'ntenno niente. 
Dor. Tutto saprete appresso . Intanto , amica , 

5 ; Sappiate, che da Genova 

In punto abbiamo lettere , 

Colle quali ci viene la notizia, 


Che 
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Che fa da quel Senato conosciuta 
Di mio fratello 1 * innocenza . . . 

Ger. Ond’ io 

In buon possesso temerò del mio . 

Aur. Me ne rallegro tanto . 

Tri. E io stongo comm’ a n’ aseno 

Mmiezo a lisu'one. Nzomraa Don Gei unnio , 
De 1 ’ oro che facimmo ? ^ ,jA ’ 

Can. Che oro ? co na mazza 
Avimmo tutto rutto . 

Tri. Rutto! 

Ger. Sì , amico : era impostura tutto . 

Tri. E li diebbete mieje comme le pago ? # 

Aur. Diebbete ! 

Tri. Core mio, K VX. 

Sacce ca sto ’mpericolo 
De dà de pacca ’ncopp’a la colonna 
Aur. Maramè poverella ! 

Rie. Non è nulla : 

Tutto si aggiusterà . Ne’ giri miei 
Ebbi la sorte di acquistar denaro 
Tanto , che basterà . 

Tri. E biva , gioja : 

Schiaffeateme tutte , ca lo mraereto 
Pe chello , eh’ aggio fatto . 

Rie. Non più, compenso sia 

Dell’error Gelosia per Gelosia. 
CORO. 

Dello sdegno più non scuota 
Gelosia l’ ardente face , 

Viva amor*, e viva in pace 
Nella sua felicità. 

FINE. 


LA CORSALA 

COMMEDIA PER MUSICA 

Rappresentata nel Teatro de' Fiorentini nell* Autunno 
dell' anno 1771 ., con musica di D. Nicola 
Piccinni , Maestro di Cappella 
Napolitano . ( 
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Olimpia , ed Ippolito si amarono teneramente 
in Napoli ; ma il Padre di questa non mai 
condiscese all ’ effettuazione delle nozze : anzi dal 
severo vecchio , per disperare dello ’ntutto gli 
amanti , si trattò segretamente matrimonio per 
la figliuola con un tal Marrocco Catramma be- 
nestante di Sessa , e pochi giorni prima di ve- 
nir lo Sposo a nozze , passò la notizia del con- 
tratto a quella , che , vinta dalle minacce , non 
seppe opporsi al paterno volere. Tutto da Ip- 
polito si seppe y « tratto dalle furie di un di- 
sperato amore , cercò di vendicarsi . 

Venne Marrocco in Napoli di notte , sposò 
T Olimpia y ed immantinente la pose in una se- 
dia da posta , per seco menarla a Sessa ; ma 
Ippolito per via , da certi suoi confidenti ma- 
scherati y fece i Spósi assalire ; e non riuscendo 
a quelli d'involare V Olimpia , perchè valorosa- 
mente difesa da* suoi servi , presero Marrocco , 
e con una benda agli occhi lo trasportarono a 
Mola di Gaeta y ove , a forza di danaro , lo 
fecero imbarcare , e fu sbalzato in Londra t 
senz' aver mai del suo nemico cognizione alcuna. 

Si tenne da tutti per ucciso Marrocco y ed 
Ippolito da tutti venne del delitto incolpato ; 
laonde , per involarsi al rigor delle leggi y figgi 
da Napoli . Il Padre di Olimpia morì dì affan- 
none questa divenuta la favola del Paese y in 
compagnia di una sua fidata serva y si diede a 

G 2 ve- 
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veder monda , eolia speranza di rinvenire Ippo- 
lito , e vendicarsi della vergogna , che per sua 
cagione in viso portar dovea ì e del poco amòre 
dimostratole in celarle la sua partenza , ed il 
luogo di sua dimora . Valicando certo tratto di 
mare , vien predata da Corsali , e trasportata in 
un'Isola dell' Arcipelago . Il Signor di quel 
luogo se n innamora , e nel punto di volerla 
sposare s ’ inferma , e muore , e la lascia padro- 
na assoluta di quell' Isola . 

Ippolito dopo qualche tempo , per mezzo di 
buone somme di danaro , fa credersi innocente , 
f si ripatria : non ha più notizia di Olimpia y 
C tratta matrimonio con una bennata donzella 
Marsiglìana , e finalmente parte per isposarla . 

, Marracco spaventato pel fatto accadutoli , 
cela fino a' suoi parenti la sua esistenza in 
Londra \ ma finalmente risolve di accostarsi 
poco a poco alla sua Casa % e col finto nome 
yi Cornelio Somma passa a Marsiglia : da qui 
prende imbarco per Livorno ; e si dà il caso , 
che montano sullo stesso bastimento , Ippolito , 
e la donzella a lui destinata , per toccare An- 
tibo , ed ivi le nozze celebrare ; ma Ippolito 
non conosce Marrocèo , perchè da' suoi amici 
sbalzar lo fece , nè mai veduto l'avea, nè Mar- 
rocco conosce in questi l' autore delle sue dis- 
savventure , . s 

Nel picciol tratto di mare , eh' è tra Marsi- 
glia ed Antibo , son tutti predati dalle Galeotte 
, Corsale di Olìmpia , e son menati nell' Isola , 

, ove costei signoreggia . Olimpia , e Marrocèo 

» * non 

» » l. 


Digitized by Google 



' IO! 

non si riconoscono tr a loro , perchè trascorsi 
gi* erano sei anni , dacché si videro appena di 
notte nel breve momento di sposare ; ma questa 
bensì colf Ippolito si Riconosce: dal che nasce 
V inviluppo della Commedia , che debolmente espon- 
go al benigno compatimento della gente , che 
sa, e non al velenoso giudizio di que' sciocchi t 
che colla maldicenza servono al privato inte- 
resse della loro ambizione. 

L’azione si fìnge in un’Isola dell’ Arcipelago . 


/ 
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PERSONAGG 1 . 

* * «. ’ *■ , 

• . t N K 

Olimpia col nome di ArminOa , moglie no» 
conosciuta di D. Marrocco Catramala , e Si* 

. gnor» dell’Isola. 

Elmira destinata Sposa d’Ippolito. 

« 

Barbarella Serva di Olimpia, innamorata 
prima di Capitan Turzo, e poi di D. Cor- 
nelio . 

Ippolito amante prima di Olimpia , e poi 
giurato Sposo di Elmira . 

Micco Totaro , per sopranoroe Capitan 
Turzo amante di Barbarella. 

Marrocco Catrammà , col nome di D. Cor- 
nelio Bomma , marito non conosciuto di 
Olimpia. . • 

Eligio Chichimichi a Greco, e Mercadante 
di Schiavi . 

Carretta Algolino sulla Galeotta comandata 
da Turio. 
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ATTO PRIMO » 

SCENA PRIMA.; 

Porco di mare formato dalla natura, e adorna- 
to competentemente dall’arte. Ricca tenda da 
un lato, e da mano in mano altre picciole 
tende . Diverse Galeotte , che approdano . 

Arminda sotto la gran tenda , e Barbarella 
con corteggio d'isolani. Dalla Galeotta Co- 
mandante vien poi Capitan Turzo y e Cornet- 
ta , e quindi D. Cornelio incatenato da Ga- 
leotto facendo berettini assieme . con altri 
uomini predati , ed incatenati a due a due , 

Arm. 


Bar. 


Tur. 


Tur , 


(a) Sulla poppa della Galeotta . 

(b) Si tira un colpo di cannone. 


4 

E Cco li Vaftemiente: 

Ecco che Tutzo arriva. 

VI , gioja , quant’ aggente : 

Che prede ha da porta. 

Ebbi va , ebbi va Torto : '« 

Non c’è, che dì: no cureo 
Te vaila a consolà . 

A buje canaglia cana, ( a ) 

'Neonate la Diana , 

O ’ncigno a taccarià . 

E bongiorno a usseria , stella lucente : 
E la Cortara nosta , 

Che ben trovata sia. 

S bongiorno a usseria . (b) ■”* 
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K bongiorno.^a usseria . *- *■ / 

Tur. E bongiorno a usseria , stella spreaaente; 
E la siè Barbarella , 

i, . Che bea trovata sia , > •- ' 

z £- bongiorno a usseria . 

. La Ciurma . *->-p- f pn{ *i# 

. u; E bongiorno a usseria t " ’ . n * t 
Tur. E bongiorno a usseria , scella potente 
£ 'jIo caudat o nuosco , 

Che ben tornato sia, *■ 'v: r* 

E bongiorno a usseria®; 5 

. La Ciurma. . 

E bongiorno a usseria » (è) 

Tur. E bongiorno a usseria, stella valente 
E la sciarappa nosta, r 

Che ben trovata sia : j 

E bongiorno a usseria . V ’ 

La Ciurma . 

E bongiorno a usseria . (c) 

‘ ^ bongiorno a usseria stella redente; • 

£ lo sio Capetanio , >* a 

Che ben tornato sia : < 

E bongiorno a usseria . (d) 

< - La Ciurma. 

E bongiorno a usseria . 

Tur. Alò, Carnetta , ’nterra . 

Votta sto pritntno vanco . 

Sccnnite , o roo m’afferra, 

(a) Come sopra . : a Ji £ 

(b) Come sopra . 

(c) Come sopra. . ' ” s .A ^ ì.\ 

(d) Come sopra . * v , : . 


Digitized by Google 



> 

P R t M 0. W5 

E a sango va a fenì . (a) r * 

Cor. Si gnò , non ghì vauenno t 

Ca nuje nascimmo j.incò ” ' 

Si bè mo vao dicenno , ‘ ‘ •*' 

Cau tette , e barrettì .* * ’ - , 

Tur. AppiJa-.£. 

Arm. ( Foveriello. ) 

Bar, ( Vi chisso coram’è bello. ) {J>) 

Arm. ( Marisso , teme dà pena, 

Vedennolo accossì . ) 

( Vedennolo ’ncarena , 

* r ‘* 3 jyj e sento ascevoll. ) 

Cor. ( Sciorte quernuta mena : 

Vi si la vuò scorapì . ) 

Titr.^Senipe che nc’ è sta chiena , 

Car . Serape se pozza asci . - 

Arm. Tur zo ,sì guappo affé., si a primm* asciata 
Haje fatto sto guadagno. 

Tur. Songo state 

De Bai barella mia li tfhone aurie, 

Si accossì sò resciuto a primmo curzo . * 

Cor. Bombrode : e ghiusto a mmene 
Have dato de faccia a primula botta . 

B*r. Nè: chillo che omn’è? (r) 

Tur. Ah ... ah ... siè Barbarè, 

Volisse accommenzà ? mmalora! quando ) 
Vide assommà no ciuccio mascolino , 

Subbeto t’ allocchisce ! 

Bar. 

(a) Bajìona D. Cornelio , spingendolo a farlo 
calare a terra con gli altri Schiavi incatenati. 

(b) Guardando Cornelio. ' 

(c) Additando Cornelio . 
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Bar. Ora schiatta mine chiamino . 

Tur. Cornine! e l’ammore mio? 

Bar. Po ne parlammo . 

Arm. Nè sì Capetà Turzo , 

T’ ha costato fatica sto guadagno ? 

Tur. Non poco. Ma passammo sci canaglia) . 
Ca pò tutto ve conto. 

Passa tu . (a) 

Arm. Chi è chisto ? 

Tur. E’ Marenaro. 

Arm. A lo rimino, a lo rimmo. E chi è chiss’ auto? 
Tur. E’ criato . 

Arm. Criato ! è pane perzo . 

Chisso se mann’a bennere ’Ntorchia. 

Tur. Chist’ aute tutte ’nziemmo , , 

Chi ten’arte, e chi no; ma sò taluorne,. 

E io ve diciarria , 

De fa tutto no piso Mmarvaria. 

Co. (Mmarvaria! scuro mene. Auh Dò Marruocco! 
Vide , a che t’ ha vedutto 
N’ ora de matremmonio ! e si era n’ anno ? ) 
Car. Alò : alò marciate . . . (l>) 

Cor. £ si chisso non bene , io cornine diavolo 
Aggio da cammeaà ? te muove ? oje suoano... 
Car. Marcia tu ... (f) , 

Cor. Dalle ncapo ... uh core mio! 

Tiene sto bello scuorzp 9 
E no nne faje setelle? 

Pe 

(a) Passa una Comparsa col compagno . 

(b) Bastona . . 

(c) Al Compagno di catena 7 che non vuoi co- 
minare . 
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Pe nce cernere palle de cannone ? 

Bar. SigrfÒ , chiammammo chilio ; ca mme pare 
De bom riuscìuca . (a) 

Arm. Capiti Turzo, farame accosti chiito. ' 
Tur, Chi ? sta vessica ? 

Bar. Chisto 5. fatte ’nnante . 

Cor. E ca lloco te voglio s 

Si to’ hanno ’ncatenato co no scuoglìo . 

C^r. Ora njo le dò ncapo , e la fenesco ...(£) 
Cor. Va chii ... va cl\ii...ramalora,ca noe iguane.- 
Catnmarà : ’nzomraa ussia 
O t* attacche la mano , o muore emesso , 

E io pe servirla aggio da fa lo stesso? 

E bì, si chesta è bita! 

Arm. Orsù , cornine 'te chiamine? 

Cor. Don Cornelio. 

E m’ acquistale sto nomine , 

A sudore de fronte. 

Bar. Tien’arte? 

Cor. Tanto bello! .*■ 

Vago vennenno pelle de creino. 

Tur. E chesta non è arte, 

E cca non ce po sta chi non là niente; 
Mraarvarìa , Mmarvaiìa: non può sferrare; 
Bar. ( Dille, ca lo Varviero tu saje fast. ) 
Cor. ( A rame ? bona si Ciccio . 

A prirama posta de rasulo ’nfaccia 
Nne scanno na decina, e nce sò ’rapiso ) 

. Co 

(a) Additando D. Cornelio . 

(b) Bastona ben forte il compagno dì D. Cor.j 
che a primo colpo dì precipitoso in foga , 
e si trascina appresso D, Cornelio » 
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Co varile, e rasdlo appise ’nganna. ) 

Bar. ( N’avè filo , io t’assisto , che a fà varve 
So la masta addavero . ) 

Cor. (E robe : comme vuò tu . ) Io so barviero. 
Arm. E ftive tanto a dirlo? Scatenatelo («). 
Bar. Scatenatelo priesto , 

Ch’ a st’ Isola chest’ arte è necessaria . ' 

Tur. ( Vi la briccona comme va pe 11’ aria. 
Mo schiatto. Ma scioglimmo. ) Orsù ve voglio 
Fa vedè l’accellenzia de le prede. 

Carnetta, fa veni chella pareglia. 

Car. Lesti) (b) . 

Tur. Mo vedarraje na maraveglia. 

SCENA II. 

\ • : * • *• 

Elmìra , e Ippolito incatenati dalla Galeotta . 
e detti . 

Elm. /~^Aro sposo , - u 

Ipp. Cara sposa , araat0 bene » 

Non mi affanna il mio morir: 

Il tuo duol j le tue catene 
Fanno atroce il mio martir. 

Tur. Via , sotta, alò r facite 

L’assequie vofte a la Corzara nofta. 

Elm. Invitta Donna, fra le tue ritorte 
A te si prò lira un’ infelice avanzo 
Del rigor della sorte. 

Ann. Auzate. ( VI che piezzo de figliola! ) 
Ipp. Eccomi a* piedi tuoi . Ah se nel core 
Tu nudrisci pietà » sol per costei 

# \ i ' - Que- 

(a) Vieti subito tolto dalla catena . ’ 

(b) Va sulla Galeotta . . , 
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Questa imploro da ce ..(che vegB‘°»°h Dei! )(a ) 
Ak. E tu chi à , che cirche ... ( ajemè che bedo ! ) 
lpp. ( Olimpia! e come qui! ) 

Ar. ( Poleto ! ah sgrato ! ) 

'Tur. (A chiste che mmalora l’è afferrato!) 
Eliti ( Che miro! io un’istante 

D’ ambi il volto si tingq di rossore ! 

Che mai sarà ? ) • 

Tur. Nè, nè: che ’mbruoglio è chisto? (b) 

Cor. E à rame lo cernite ? contalo a Mamozio. 
Bar. Comm’ ha respuosto bello . Hbbiva , ebbi va . 
Cor. V'ha piaciuto? e ma sì. (Or’ussia veda, 
Che bò da me sta scigna. ) 

>4r.(Non pozzo chiù.) Ecomme, tu ...(che faccio ! 
lo tutta treramo... Dararaoce. armo . ) Dirame j 
Tu chi sì? ... non respunne ? 
lpp ( Che mai dirò ? ) Signora ... un sventurato .;. 
( Io mi sento morire...) Ah caro amico, 
Narrale tu per me cute* i miei casi. (e). 

Cor. A mrae ? . **• > 

Ar. Si: parla. q 

Tur. Parla . In. 

Ar. Parla priesto . 

Cor. Ch’aggio da dì ? , . . 

Bar. Via parla. 

Tur. E parla nietto, ... 

Ca te faccio zompa tutte li diente . 

Cor. Ora vide lo diavolo ! . - 

Mrae guarda mamma, ca non saccio niente. 

Tur. 

(a) Riconosce in Armindo. V Olimpia . 

(b) A Cornelio . « . • v ; ,v. 

(c) A. Cornelio. 
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Tur. Nzorama non buò parlà ? 

Cor. VI, ch’auto locano! 

Che saccio , che hanno avuto ’nfra de llor*. 
Bar. E dice buono* Tu si no tesoro. 

Cor. E ussignori» v& essere de filo 
Il penetrante , e caro " . , 

Tirabuscion del cranio mio? e spassate.. 
Arm. ( Ora spireto , e core . ) 

Fatte ccà Donna Squinzia. Chisto lloco, 

T e niente ? 

JE/. E’ sposo mio. 

Jpp. Ah che dicesti ! 

Arm. ( Ah cano de Maganza t 
E comme se pà fere ? ) 

Cor. { E bà : clv’ aggio caputo . La Signor» 
Hi pigliato la pasta de li surece. 

Ma vi, corame le Penamene a sto luoco 
Se partono , sentenno / . ■ 

N’addore mascolino. E’ fuorze II’ aria 
Accossl descenzosa, che lo romena:.) 

Bar. Nè , nè : che pienze a. mme ? 

Cor. ( E sienretella : 

Non c è che dire : è proprio 
’Nfezzione d’aria. ) . 

Arni. ( Orsù: resoluzione. ) 

Arrassateve tutte . 

Viene- ccà , roalenato : mme canusee ? 
Frabbutro! io steva a Napole: 

Tu a Paterno me cirche pe mogliere t 
Po chillo me te nega , e fa sposarerae' 

A Don Marruocco , e tu la stessa sera* 

' Che le derogo la mano , e che lo vedo , 

' Meni* 
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Mente me ne portava . 

A lo palazzo sujo dinto Sessa , ' 

Pe la via me l’ assaute , 

Me lo lieve da lato , e me l’accide, 

£ pò te spuse n'auta . . • 

Jpp. Ma noti fu . . ; *’ • ^ ' 

Arm. Zitto : birbo ^ > h ' v ; : 

Pe tte mrae trovo affare la Corsara : • 

Pe tte . 

Ipp, Ah cara Olimpia i 
Arm. Cara! miente, ■ : 

Anema pepernìna... ! •' ♦ * 

Ma voglio vennecarmeé Olà : portate 
Chesta dinto a la torre, 

Pe bennerla Htorchia; e a chisto smostro 
Agghiugnite catene , 

E tenitelo abbascio a la Sentina. 

^Ah. p« pietà... ' > 

>4rnt.Non< c’ è pietà. 

^Cammini. 

Tan * , v 

Elm. Sposo amato • * . *•> - 

Elmira mia ... 

Ah chi sa, se piò ti vedo* 

Ve noe jate ? che se fa ? 

lui , vi chied0 . ;; : 
Ab per lei . ^ * ‘ 

Non ce sento t zitto : abbia • v 
Ah di affanno , ho Dio , già manco 

i . * . \ » * 


Jpp. 

a a. 

Arm. 

Elm. 

Jpp. 

Arm. 

Elm. 

*PP- 

Arm, 


«a 


Che spietata crudeltà! 
Brutta scigna; schiavo janco. 


Nò| 
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Tur, 
Cor. a 3 
Bar. 


.ATT ,X) 

Nò : pe buje non cqè pietà, • ; 

Ma sapessemo a lo mmanco 
Chesta coaa cortime và . (a) ’ ' * 

f .<•* *tt V * * ». * *•»/ • f . . . •; 


S C E, .Ni A. .IIL > 

Capiti Turzo , Barbarella , f D. , Cornelio . 
Tu'”. [VTZ'rnma se pò sapè , che d’ è lavcosa ? 
Cor. LrNwChe saccio : io stea # Majjteglia , 
i boieva mmarcarme pe Leguorno: » 7 ..... 
Trovo sto Signor njio ^ eh’ era vestito 
Pe sposarese a chella , e nce mmtlrcaiema 
Tutte ’nzien.me ; ma lloro 
Passavano ’nn .Aotibbo , pe ’nguadiare ; . . 

A la casa, che saccio, i . o * 

De.no parente d’essa, • pe la via., 

Nce fece grazia ussia . 

. De levarce da dintó a la feliuca * _ 

E passare ngalera . /• 

Chesto è quanto ne saedo , e doonasera . _t 
Bar. Or* a nnuje che ace 'diportano sti ehiajete? 

Damme addò tene . Dimme , tu si scapolo ? 
Cor. Gnernò : sò lo Cavallo de le sdanghe*. 

Và gioja , và mme piglia le rassora. 

Tur. Birbarò, ste schiattigli , che moie faja> 
Me farranno . scanna sto malantrino. 

Cor. A mme ? e io no che nc’ entro, 

Si 11* aria è descenzosa ? 

Bar. Ora che buò ? nuje nce volimmo bene. 
Cor. A mme? essa lo- ddice . 

Tur. Vide comme mme schiatta sta mmalora. 
Bar. Canta, sona. , .. , ' 


(4) Patrie Arm. 


f#t • 

e partono divìsi Rim . , e Ipp * 
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Cor. Va piglia talora. 

Bar. Va chià: so»’ a sta tenna 

Nce sta n’ auto Varviero , e truove tutto : 
Siervete ccà . 

Cor. E si lo masto vene , 

Core mio , no mme ’ngigna 
La noce de lo cuollo co na varra ? 

Bar. Dille , ca tu si lo baciocio mio , 

E non penzare ad auto . 

Tur. Ora non pozzo cchiù : cammina un’auto: 
Ca te voglio dà H’uorgìo « . . (a). 

Bar. Oje Turzo , lassa chisto, ca te sgorgio . 

Tur. Ah cana tradetora , 

Mme daje de mano appriesso, 

E mme tratte accessi ? 

Uh lo chiamo . ..uh uh uh ... oh oh. .. ih ih.» 

Cor. Vi corame chiagne accuoncio 
Lo Caponnoglia puorco. 

Tur. Ma stente : chisto lloco 

Non te lo piglie , dì mme guarda st’uoccfcie. 
Nzalamora lo metto , e te lo venno 
P’ uocchio grasso Ntorchia. 

Cor. Vi ch’auto guajo è chisto! 

Bar. E no le dà de barba ussignoria ? 

Tur. Vuje roò no rame vedite 

Chiagnere , . r ih ih ih ? 

Ma fuorze no mme scenno „ 

Sto pinolo accossì . 

Lo scorteco , lo ’mpenno. 

. s Le. roseco la trippa : 

Noe carreco na pippa , 

Tom. 111. H -E 

(a) A Cornelio . 
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E mine lo vago ncoppa 
S» scogliera a tumà . 

Mmalora ! vuje redite ? 

Ma tu ... ma siè . . . ma io . . . 

Vasta : sto chianto mio 
Ncanna v*ha da ’ntcrzà ( 4 ). 
SCENA IV* 

Barbarella , e D. Cornelio r 
Cor. T7T, ca’ Capita Turzo quanno chiagne, 
V E’ n’ acq la torriacale pe li vierme . 
Bar. Ora lassalo sbattere. Io canosco 
Ca tu pe rame n’abbiente: 

Ca mme vuò proprio bene, ed io sarria 
Na Torca , si aspettasse , 

Che pe mme , core mio , tu te scannasse . 
Cor. E addò sò li corriélle ? 

Bar. Uh si: mo mme capacele. Sarrisse 
Tu da tanto scannarte co no spruoccolo ; 

Ed io voglio aspetti, che tu t’accide? 

■ Te corresponno pe pietate . 

Cor. ( A chessa, 

Si mo le dico nfaccia , 

Che bò essere accisa , 

No mme la joco tonna , e bago a cancàro ? ) 
Bar. VI, comme parte sulo. 

Tu mò sbàrìé pè mme ? Non dubbetare , 

Ca nenna toja tC ^oleàse bene.* 

Cor. Ah . . . (i); '* ' ; '« 

Bar. Commé sì fucuào !? 

Io un’ aggio visto uottatnene ’ntappate , 

:• . Ma 

(a) Parte . h ' 1 r . ; , 

(b) Smania. 
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Ma tu sì n’auta cosa. Ma no importa , , , 

Ca si tu sparpetie Barbara è morta. - . 

hin’abbenta sto corei 
Già moro pe tee. 

. v Tu- puro rao muore, , " 

N’abbiente pe rame.. ; 

r Be vede , ca intinto . ■ r . 1 > .• 

Li genie sò ssuocce : , 

. . ,j» lo. 'scoccio : tuWnocpe: 

Tu legna eh ù raiette : 

lo metto «hiù fuoco. . • . , 

E amraote frabfeuno - . 

• 1 Da dinto a sti f>iette^ ■ } ’ ' 
Mo sciosciai da dicco , 

Mo scroscia da ccà . . - , r 

Nenniflo, £ >i » , 

, •. Cari Uo« . ’ • * . , . - 

1 Araammonce sà (4) . 

Sr C, E N i V« ♦ ^ ; 
D, Cornelio solo , indi, Cornetta , ed Elìclo * 

O R’ ussia vede chesta ^ : - 
Cornine s’accide, e io 
Ncoscienzia mia*, ca qo nne saccio piente . 
Auh Marruocco, Catramala , s 

Capotruono de Sessa * e tnoarreddutto r 
A fa varve , e pe «hi 1 pe na mogliera, - 
! » Che non tanto sposata, • 

Te nne fece sbauzà ht prima sera. - ■'* 

E mo fance na chiara t aguatta,, ,e ^itto. 
Ora dammoce a fà co ste rasora. 

.ci r ■» r-c * , H mvi. Wt .VUv 

, v -V,- 

(a) Parti., a'. ; ;; y. *. . c^t - ; >yv. ... 1 ( > 
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ViatQ'chi nce mmatte. (a). <• . ... !.. 

Car. Addonca, rnessè Aligio, *" ■ 

Vuje mo site sbarcato ? j*** .. 

Eli. Appunto, e vengo .• ~ j 

Per comprar qualche preda delle vostre , 

E rivenderla poscia in Barberi» , m 
Car. E appunto nce trovate aggente fresca. 

E chillo Uà, vedite, o. ■ ..J 

E’ ghiust’uao , che avimmo mò acciarrato. 
Eli. Chi ? quegli ? . ' . . 

Car. Chillo. • 

Eli. Si : mi par sanicelo . ~ . *. • l 

Cor. ( Vi che berrà sto’nipiso sedeticcio . ) 
Car. Ve piace? e aspettate, « ’*' 

Ca mo ve chiamalo Turio , e v’aggiustate (£). 
S C E t* A , VI. : 

D. Cornelio , ed Elìgio , indi Cornetta , 

• thè ritorna * 

Eli. TT'H tu: cammina uà poco* 

Càr, ili' E pecchi -móne ? . <• . v 

Eli. Oh bella: vò vedere 

. ( 

Se tu vai zoppai s . .. : .r 
■Coti.' Zuoppo ! ìi- dì '.lo vero, i <. u . 
Nce sò ghiuto <|ttà-4x>ta , n r.. 

Ma ino vago Aermo «eomra’a fuso .-! - '< 

Eli. E perchè 1 zoppicasti 0 ? * » . << •• i A 

Cor. E ussia che nne- vò fa? vi , che coriaso! 
Eli. Sta- fermo . ..> (r) *- *;m • 

Cor.' ; Tu che tuocche?' > • •• .■ '.0 < m '{ 

! •?*! 51- <r.) ; « 3 • ' >OjC 

(a) ‘Siedo avanti In tenda , e affila un rasojo • 

(b) Via. 

(c) Gli tocca il petto , e le spalle *». **.v (tj» 


Digitized by Google 



PORTI 1MÀO. 1x7 

Oje* eionchja ca mjnfe lelleco »d v Te staje? 
Eli. Voglio veder, se questa ?cua cantacela 
E’ carne, buona, » lucida,,; : ; ; r. i 

Cer. Tu ^he .'©malora, dice ? h carne ^pronta, 
.E nq; la^cagnq rpanco n *■ t n r 1 
Co chella de ti’an nicchia raannarinolo.. ! 
EU, Evviva; .in.i dai gusto ;i r. ;(a) . A 

Cor. E mò che faje ? t v A 

Eli. Vedo, se hai buona vista, e che 'sàio, 
Negli.occhi avessi qualche cataratta „ 1 

Cor. Aggio la malapasca, che te vana.; 

( VI cornine, io diavolo : . r ij VA 
Me 11’ ha mannato accuoncio! ) . ,..T - tJ > 
Eli. Oh bella in verità ! deggio comprar?*'. 
Per rivenderti poscia in Barberia , • 

E vuqi potei 1 di Bacco,. 0 n *1 
Ch’io qui deggia comprar gatti nel sacco J 
Cor. Comune ? cornane? ussoria .sO .-.vJV 

Me vò compra, pe bennerme Ntorohid»! 
Eli. Certo, catterà : e voglio „ ao il 

VedqrE-jJ fette mìo. <><n • •s * r ó\ J. 
Cor. E dice bene. Non puoi dirce un tacchete. 

( Vi, ch’assassinio! ) . t A ;i '1 

Eli. Or via parliamo d’altro . A ) -vii 

Resti per me. L’ Arminda , t .*1 

La tua Corsara è bella ? r. • n .. >> ? 

Cor. ( Vi mo ,ch’ affizio rame vò dà st’ aCèisà'.$. 
Eli. Rispondi: è bella, o no? - • 0 •sa') 

Cor. Gnorsì: bellissema. , v .n,c .'VA, 
Eli. Che ti par? lg potrei innamorare'!?.^! 

I: ;B . 13 *; t/jCofi'i 

.Off; c! ?V fi «.Si -i 

(a) Gli passa la mano avanti gli occhi . 
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Cor. D£ che manera ! tanto chiù ea essa - 
Va pazza pe li micche-. > * i *7 A \ 
Eli Fer li micchi ? ahi birbante 7 .V 1 
tCor. :Pe li micchi l^ zoè pe fr-Dommtadche» * 
Usseria non se chiammà Dòn Domminèco , 
Ch^-à- lo istissO! ctìé 'Miééo ? ‘ iirii «.;) 

EU. Sbaglila mi chiasmo «lifctotMrttiiéichia : 
E son Greco. ? S!.d sdo i r " 1 ia > 

Còri Oh rm scusi 4 r.noc'i ri oz f ch?7 .\\ ^ 
Dcm Chichimicriiiftt>io iopresi gran ciò. 
( Cornine mmalora bffctw! ^ oi^ ; . vu'i 

Eli. Or che dici? mi prdvo - * *' ) 
Cor. Tanto : •'••nr.cTi i ti " 

M?of nce vò: tiene nfaccia ’i ri'-b . 

N’aurjo benedica V 1 * l 

De pesone de casa, eh’ è n’incanto.' 1 
E Ir. Son bello dunque ? - ;,“b ic: ’ i .* 

Cor. Cancaro , e tu tornace • •* saimcL; •> 7 

Mai f fio derriat fotitevè sta ■ -** 

Non sapite : na faccia ' ^ t 07 isJ WTft. 
Se pò sbattere meglio qUann’B tìsdlP^ 5 ^ 

* -No» sò se dico bene? ••»•>'! *>'„ b d 
Eli. A meraviglia. ( c «.i . ; 

Cor. ( Aulì sdora , e che sarrU : ' ' ,J V. *- 
E mò m? lo potesse' < VI .tre isq 
Sott’a sta sferra piiizlà nò pogc‘. J )P *-'« 
jp/ceTo radi' ben ? • -v 01: ' • rtj , m: ; 7 ; .n.O 
Cor. Oh caspi tal leu o f t: ..1 j liLnoqtilJ 
Eli. Sbarazzami. .tu-**. -rd : i'/onf' .»o> 
Ma*ft p*Uw#upie prwto * > •*-. ii a .7.4 
ConlNa scesa, cena iafecgliuta , 

E tagliarne la ponta de lo naso, 

. U*v> itnu>» vi't'.T ki *.utq V; ^ 
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Si te cresce chiù barva pe dec’anne. 

( Ah ca nome vene sotta . ) 

Assectateve cca *... , . 

Eli. Ma tu che fai ? (a) 

Cor. Core mio, chisto è l’oso de ccà fora. 
Eli. Ma che uso bestiale! 

Cor. Accossì è ; ma che nce faje ? ( Le voglio 
Lavorà chelJa faccia a cerefuoglio . (i) > 
Eli. Tu m’insaponi, o mi dai schiaffi? 

Tu mi soffochi ... mi strappi i baffi .« 
Che uso è questo d’ insaponar ? 

Vè , che cimento ! fa piano ... ai. .ai... 

. Affila diavolo ... oimè che fai? 

Tu chi ti credi di scorticar? 

Cor. Sigoò sopporta : che nc’haje da fa? 
Eli. Il sangue a rivoli mi sento scorrere ... 
Cor. E si tu tiene la pelle fraceta, . 

Eli. Soccorso amici ; oimè aiutatemi i 
Oimè scioglietemi per carità . 

Car. Ah canaglia , accossl se fa la varva? 

Afferra st’ assassini? . . . 

Cor. Sarva, sarva . (c) 

Car^Si Aligio mio ... * 

Eli. Son morto j mi à scannato . 

E quel eh’ è peggio , un baffo mi ha tagliato. 
Car. Venite ve a lavà , ca nfra n’ aut’ ora , 

A lo chiù chiù, ccà miezo sto birbante 

H 4 Lo >• 

(a) Corri, gli mette la tovaglia , e : poi lo lega 
alla sedia. 

(b) L' insapona } e poi lo rade „. 

(c) F ugge , t poi si mette a spiare. 
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Lo voglio fà mpalare . («) 

Cor. Oh ! mo sto meglio . Jaramo a reparare.(£) 
SCENA -VII. J - ■ 
Cortile . 

Arminda , e Barbarella . 

Arm ^He buo che dico ? Polero 

i Fuje l’uneco, che ammaje. Paterno voze, 
Ch’ to sposasse Marruocco . . . 

Bar. E sto si Poleto 

Ve l’accedette , e se la fece . 

Arm. Appunto : 

10 vedennome allora 

Senza marito , e co no Patre muorto , 

Pe lo dolore, a sdigno 

Cagnaje tutto l’ammore, e me juraje 

De Poleto nemmica : 

■ Me dette a biaggiare 1 1 

Pe lo trovare, e scamazzarle n* nocchio; 
Ma che ? mò che la sciorte - 
Me J’à fatto vedè, tutto lo sdigno 
E’addeventato n’auta vota ammore . 

Bar. Vi corame siranao tennere de coré ! 

11 po st uoramene accise no lo credono» 

Ma si volite vennecarve , e buje 
Sposatevillo. 

Arm. E cornine ? si è’nzorato. 

Bar. Gnernò : non è sposato. 

Arm. E tu corame lo ssaje ? 

Bar. Mine Fave ditto chillo bello giovane, 

' •Che mo fa lo Varviero. 

Arm. 

(a) Parte Eligio , e Cam. 

(bj Via . ». >* r. . v \ . . . • • 


Digitized by Google 



PRIMO. tai 

Arm. Lo bolcsse lo Cielo ... uh che moie sento 
Dinto a sto pietto ! addòve sì: Va chiara ma 
Poleto cca : dille che benga subbeto . (a). 
Addonca n’ è nzorato 
Bar. i NóniignOÉ» : > » c 

„ Ma zitto zi : ino meglio' 

Ve potite chiarì co Don Cornelio , ' ; 

" Che bene 'H chesta ' via . ; ’• 

Arm. Mararaè chillo abbaila! 

Che fosse paito? <' 

Bar. Pazzo! arrassosia. 

s C E N A VIH. ; ’ 

D. Cornelio ballando alla Turca con piattini 
alle mani , due Schiavi appresso , che suonano 
gli Oboi , e dette 
Cor. "TT* Mario, Mario, 

Pi Signora Patruna , u * 

Volira ballata 
Volira cantara , 

" Chiù barba non far . 

Bar. E* saporito quanto nce ne cape. 

Armi Chisto me move a riso , 

Co tutto che sto chiena de malanne 
Pe nzì a lo cannarone . 

Cor. ( Secotammo, ca resce la ’mmenztone. ) ' 

E Mario Mario , •'**"*" 

Signura Patruna ; . , 

Arm. Zitto rao : sient’ a me . . . 

v f» 

Cor. Signura Patruna , 

Si vuje perdonare, ' ' 1 f 

Mi chiù non ballar . 

Bar. *' \ 

(a ) Ad una Comparsa. * 

) 
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Bar. Quaccosa l’è socciesso . » 

Arai, Dì : eh’ è stato ?. { „ ; 

Cor. E’ benut’ uno a fare.se la varva , 

E perchè lo rasulo >t , / 

Era aspretto no poco, Paggio appena « 
Sgranato ’ncanna , quanto ( , . 

No tnuz/eco tje pojlece , e clje buoje ? » 

Nc’è stato no greeiello 1 e mm’ anno ditto, 

C’ aggio d’esse ’ropalato . , . . 

Vi reo sto guajo addò reme stea stipato! 

Arm. Vi, ca sì pazzo. 

Bar, Ridetetrtre , locco.; ,. .) j 

Cca starnino nu]e, ‘. u , t. - t - j 
Arm. Orsi vamtne depenno : • . t , u 

E' lo vero , ca Polito j / 

Co chella scigna n’ è sposato accora ? 

Cor. Gnernò ;,jna steva.a ora# { 

Bar. ( Che v' aggio ditto ? ) 

Arm. ( Io sò tornata a pascere i 

Ma vi si vene ancota . #> sò abbampata ! 

Barbarè y ,si ti pare 9 

Mannararaole pe qhjptq n& raraasciata. 

Bar. ( Dicice buono. ). ; 

Arm. Amico , compiauscetne : . ; , t , { 

Sacce ca lo sì Polito ; -, 

Mm’ à ’nchiovato lo core . 

Cor. E c’ aggio da chiamroà qui inasto d’ascia 
Pe farvelo schiov^? , j, 

Bar. Comme si ’ntontaro ! >' 

L’aje da capacetafe ., j , ^ 

Cor. A me? .... 'ton ù ■ 4 ■ 

Arm. Non replicare . 

.*41* 1 - CP!\ 
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Cor. Onor mi cresca, .. :r ; ‘ 

Ca vregrgna non manca : ' 

Jtr , ». L'aj» d» di.*, ‘ " " r ‘ 

Che si non bò morire, ha da'spóstfrfr - *' ’’ r -, 
Chella zetella vedoJa j'che sapé . ,oruJ • (J *' V 
' CVr - . 'Contro* ; *é«etì» 'redola’ I '•> 1! ri ) ^ 

Che smetamóréa V v! * *’• * * i u ; f 
£jr. Mo te dico: sacci' "»■' CI 

Cari*: Signoria a Napcle sposaje » i! - 
No cieito Don- Marrooeco t f; > 3 

No -’naertone d«: Sessa . • 

Cor.Cotnrne,co.:.(oli ramalèi.thesta è moglièretoa!) 
Arm Sto bestia de pacchiano ,s ° 

Nche me dette la' mano > fuje afictso f '* 

Ed io so ngo restata • ** • • ;i: ' •• j ^ k \' J 

Zetella , vedolella , e mmaretata. "* nK 
Cor. Lo- nottua* Vuosto ? 

Arm. Arminna roo ,rmà a Napole 
Io mme chiàmmava Limpia . 

Cori ( E’ essa bearne , e «n’ossa. ) Ah torca faiftarl 
Arm. Ccmme! accossi se parla? 

Bar. Che? t’ è benuto ?bfieto lo campare? * 
Cor. Scusate? accossì Stòrie "'"'"'l 

Docea Marni beco ^tìaftno èteva aecisb.* 

( A li cane décenno : J ! ; ‘ r * ; T “ 
Arm. E ttón è stato -hcti*» trénta vottf! ^ 
Cor (No : se vede , ch’adora la menamorià 
' De lo mèrito sujo . Arma de stocco! 5 ) 

Ma che *bn era bello? 

Arm E chi se lfallecorda? io lò vedette- 
De sera pe mez’ ora. • 

Ma chello che mme dissero l'ttncé, ,5 - 1 
■A Era 
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Era no trapolino... , ;> v j • o 
Bar. N’animale. , 

Cor. Chi mo ? sto Don Marruocco ? J .«i 
Arm. Sto zanno signorsì o i • -t e < j 

Bar. Gnorsì, sto.Jocco. * t~, . . rtJ 
Cor. ( Non c’ è che dì; sto ben - appreso assajej) 
Ma si maje fosse vivo' sto buonommo^.) 
Ussia pò che farria*? ■_ • #4 A 

Arm . Io co ste minano raeje l’ affocarria . * 

Le derria , brutto mpiso , a 

E corame te nne viene a sposa una , 

Che no l’aje vista, ancora ; che non sajc 
Si te vò bene ,,.o ; ;np ? faccia d’acciso^. 
Muore sott’a sti cauce . . . 

Cor. Va chiù... va chiano» . . , c ■/ 

Arm. Scusarne: • _ • - \ 

Credenno de parlale co raaritenjo , 

Già mm’era trasportata.^ ... f t - _ 

E ficea co ste nomano la frettata. , } 

Cor. ( E scommogliace^f bì che te ne vene ! ) 
Bar. Ora sù; che se fa? , . m , v 

No» nce vò.amo.,, 

Pensa tu mo de-, fan*» • ->i > ' 

Sposare a chj^o., e bì da me che buoje t . 
Bar. Aje ntiso buono ? ,miettece , \\ / ; 

Si vuò -campà , tutte le forze, toje.. ■{ a 
C or. ( Auh povero .Marruocco , ^ 

Non sulo sì Cornelio addeventato '+(j 
Ve na mogliera fauza f ma lo boja f j^ 
T’aje da fa da ; te ptisso . ) 

Arm. Che pienze ? 

Bar. Via resuorve . Và =ì’ appretta . • . . : ^ 
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Piglialo co na mazza : 

Afferralo pe pietto . 

Cor. E giusto io mò, l’aggio da dà st’apprietto ? 
Eh ca vuò pazzià . 

Arm. Brutto vellano^ 

A tnme se contradice ? 

Olà i mettite chisto a la catena . 

Cor. Chià : penzararoola meglio . . . 

Bar. ( Azzetta, cano , 

Ca si tu no lo faje , nc’ aje poco gusto . 

Arm. Zi zicvd'i . .fatte nnnnte.: 

Ca Poleto mo vene justo justo . 

Cor. ( Vi che caso de chiappo ! ) 
SCENA IX. 

Ippolito accompagnato da Comparse , e detti. 

Ipp. T7' Ccomi a’ cenni tuoi . 

Arm. IJJ Io pe mme ’ntanto 

Non aggio , che te dà. Sto galantommo 
Te vò parlare . 

Cor. A mme ? 

Arm. Comme ? n’è bero ? 

Bar. ( Di sì. ) 

Cor. Ah sissignore . • • * . 

Ipp. Parla dunque, che ascolto. 

Cor. No : si avite , che fare , 

No ve voglio ’mpedire : jatevenne , » 

Ca parlammo dimane . • < • % 

Arm. Dimane ! tu 11’ aje fatto "» .* 

Chiamraà de pressa , e mo lo vutte ? parla , 
O mme vota lo cancaro addavero . 

Cor. ( Io mo schiatto ! ) 

Bar. ( Te sbrighe? vi ca* eh està 

- - • Te 
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Te fa scannare, e io fora mtne ne chiammo; . 
Cor.N zomm’aggio da schiattatele bia schiattammo. 

Signor mio, sta Signora ... 

Arm. Maje tal cosa : 

h’ iso, che m’appretta, 

Ca pe icme ’ntanto non ce perno affitto. 

Cor ;Auh!cannone a metraglia,e mena a sfratto. ) 
Jpp . Ma aifn da me tu che pretendi I 
Bar. ( Priesto : 

Dincello aio. ) 

Cor. Duo ( Mraalora». ’hcuorpo 
Isc’ aggio li cane . ) 

Ann. Paila. 

Jpp. Che si attende ? 

Arm. la nnntecìe 1 te ruseche lo musso ! 
b mbe sott’a na mazza 
Mo te lo {faccio dì . . . V 

Cor. Sj&nò*_0jjn serve... 

Mo nce lo ddico ... e che a la fina fatta 
Fosse qua cuorno ? Signor mio . . . 

Bar. Te sorighe? . , 

Cor. E’ llesto. Signor mio ... uh ,. t uh ...che tossa. 
lpp. Ma parla alfine ... \ 

Cor. E mò : non bì ca rateo ... 

Ann. Non buò parli? 

Cor. Onorai • • . 

m lpp. Parla ... 

Cor. Sò llesto. <■>;:«. t . • « v* . 

. ( Barbare stelle 1 ah qual co t ugno è questo!) 
Confuso . * * smarrito .. . j «.* i . 
Spiegarmi vorrei, . : 

Che questa ... che lei . .. 

-T Che 
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Che quella ... che io . .. ? 
Intendimi , oh Dio ! 

( Mi sento crepar! ) 

Arni. Te sbrighe ? 

C or. ( Che affanno ! ) 

Jpp. Ma parla . 

Cor. ( Che angoscia ! 

Che barbara ’ntoscia 
Mi sento calar ! ) 

Ma coraggio : il fatto è questo ... (a) 
Tale quale . . . signorsì . 

( Core mio : l’amico è Uesto : (£) 
L’aggio fatto acconsentì . ) 

(Vi, che bista ! no marito, (c) 

Che ramarita la mogliere . 

Vi , eh’ è cosa da vedere : 

Vi, eh’ è quanto se pò dì. ) ( d) 
SCENA X: 

Armindo. , Ippolito , Barbarella , e poi Tutto y 
ed Eligio col volto fasciato . 
Arm./^y He d’è? manco te mu< vea dirme niente? 
Jpp. V— 4 E che deggio mai dir? d ssi,abbasranaa, 
E lo ripeto ancor. D’Elmira sono, 

E di Elmira sarò, finché avrò fiato. 

Arm. Ah birbo malenato , 

Te fìgne co Cornelio ravveduto , >-■ 

Pe repassarme appriesso; 

Ma 11* aje sgarrata : no mine tengo chesso . 

' , *PP- 

(a) A Ippolito. • 

(b) Ad Armindo. 

(c ) Tra sei y v 

(dj Parte . 
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Jpp. Ah qual raensogna ! , . 

Bar. Zitto: 

Ca liete ’nzanetà proprio d’acciso .. 

Ipp. Ah per pietà . . . 

Tur. Madama , 

Splendor de’ nostri corzi , a te presento 
Un Comprator , che compra . 

EU. Al tuo lustrore 

fcligio Chichimichia si profonda . 

Arm. A i comanni di lei. ’Nzomma ossia vene > 
Pe compra quacche preda ? 

Eli. Appunto , o bella, 

E ne ò già scelto dieci ... 

Tur. Tra le quali 

Nce và compresa ancora (<*) 

Sta sauciccia d’Italia, e quel Varviero, 

Che ogni barba , che arronza , è a omicidio. 
Vedite sto spettacolo (^). 

Bar. Ch’ è stato ? 

L’ à sgranato no poco . 

Tur. O l’à scannato? 

Arm. ( Barbare , che penziero 

Mm’ha n’frucecato Araraore!). Capetanio , 
Che cca tuo venga Ermira {c). 

Ipp. ( Oh me infelice! 

Povera Elmira mia ! ) 

Arm. Nziemme co;ll’aute 
. - Te voglio , Aligio, vennere na femmina. 

, *PP' 

(a) Addita Ippolito . 

(b) Addita Elìsio . < 

(p) Turzo dà l' ordine' aè una comparsa , la quale 
parte , % r 
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Ipp. ( Cimi! ) 

Eli. La compi o , o cara ... 

Arm. Giù la mano.*. ss q 'lift , „• rJk 

Eli. Ma «ne Ir «1 Ab 

Non sò s’è bell*., •cotte ut sci bella.) Vt 
Ann (Chimo vene a comprare,® a fi ) 'ammorti ) 
Ipp. ( Già viene Klmira . Ah non restate il coìrò. ) 

S C E ■ ; N ... A XI. ; T 
Rimira , e detti . . «1 ) m'W 

^EAo. T^CsOmi •’ piedi tuoi..;- 3 1 ; *. U X 

4 nn. x 2 a Zitto . Te piace ? (e) 

Eli. S i ; ma non, à -quell’ òcchio, tuo vivace , 
w 4 rrn. Orsù: chesta ip te venftoy.4 c« :r . jaf 
£ te la venno a piso d e Scranne 
Ma non re pozao-: vennere chist’oramo. {b) 
Eli. Farò quanto tu brami. 

Tur. Ma vi, ca p’ussia resta lo Varvtero *i 
Bar. Gnernò : ca sta, pe rame».* »< av eli 
Tur. Corame corame! pe «e? .*r.£. «■>£» 

Mar. Si, eore mfe f v » f rsb?««*$ tl/ì 
Mme venno 11’ oro, e me l’ accattar i,%\ 
Elm. Come ! e 1 dovrò divisa . , c<D rk 
Arm. Si: spartuta 

Jarraje da chisto a chiagnere *N torchia 
Ipp. ( Io mi sento morir ! )-: * . «w* <M*it 
Bar. ( Poleto schiatta. .©««'Sa -<D jmI * 
^<rn». ( No poco a ttftsta , e. ghiamrao paraptfta . j 
Elm. Arrainda , oh Qioifiiecà.riihrlniai ti fece 
Questa innocente oppressa *ah ! se vuoi meco 
• Tom. III. enei wmi 0 Usar 

HUl Eligio. 

(b) Accenna Ippolito. V A 

(c) Ad Arminda . . h* (e) 


Digitized by Google 


j*t> ATTO 

Usar di tua pietà , da tanti affanni 
Toglimi colla morte. > 

Arm. ( Nn’ aggio pietà; ma io* 

Ch’aggio da fà si Capitanio mio? 

Tur ( Fa na cosa. Mmarita 

Chesta co Don Cornelio , e tutte duje 
Mmarcale , e mannannille . Accolsi Poleto 
Te resta franco . Che te pare ? ) 

Arm. ( Bravo. ) 

Tur. ( E io rame levo da l’uocchie n’auto travo. ) 
Arm. ( Accossì voglio fare. ) Orsù co ttico («) 
Voglio usare pietà. Siente...(Ma chiatto; 
Facimmo scosta Poleto. 

Fuorze ’nnanze de chisto 

Non se resorvarria sta SignoreHa . ) 

Addò si tu? (b) va dinto a lo Cardino, SL 
E aspetta ila. 

Ipp, Ma vuoi ch’io lasci... 

Arm. Zitto . * •** * 

Cala 11' uocchie , e ubbedisce » 

Ipp. Sposa... • 

Arm. Che sposa,. e «posa: scordateli». ’ ^ 
Ipp. Pietà ... • 

Arm. Che pietà cirche! 

Frabbutto . ’ncuorpo saje chello , che tiene . 
Ipp. Che affanno , oh Dio ! che disperate pene! \ 
Ah che già i spasimi r jVfc 

r. Provo di morte. 

Sposa, non piangere ; 

D'iniqua Sorte 

(a) A Rimira. - 

(b) Ad Ippolito , . afcftjnn*. 


POR VI ÌM tO. « 9 » 
Costante supera.? ;v'!& oV .1 .'«1 
V L’aspro rigor . erriti r;; ! e A 
Ma che vuoi , barbara ? or! > ,nW 
Che più pretendi ? : 1 h*\ i 

Già siamo miseri... ti t> noi) 

Ah pietà prendi m : T 

Di quelle lagrime , m ir* f tH 
Del mio dolor. ( b ) 

SCENA XH. 

Armìndà , Elmira , BarbarelU , Turzo, ed Eligio. 
Rim. 1 ? Vivo ancor ! che tirannia crudele ! 
Arm. J JJ Orsù : co ttico voglio s 

Essere chiù piatosa 

De chello , che tu spiere. Siente buono : i 
O sposa Don Cornelio, - H r.sK 

Ed aje la libbertate , o sì bennata. 
Bar.(Comme!.e che nc entra mo chest’ auta aseiuta! ) 
Elm. ( Oh Dio ! che nuova specie 
Di supplizio è mai questo? ) 

Arm. Che buò fare ? 

Tur. Via, figlia accetta. Sposa Don Cornelio; 
Vi ca chillo ha lo Donno, ed è n’ accelxo 
Capomasto Varviero , 

Che romena lo sciamarro a ritta, e a manca, 
Comm’ a no Pailadino. 

Bdr. ( Vi , che chiappo de ’mpiso , malandrino ! ) 
Tur. ( Ah . .. ah .. . che sfizio! corame se canea.) 
Arm. 'Ktomma : tu che resuorve ? 

Elm. ( Ah qual cimento ! ) 

Bar. ( No lo fia . ) 

I a .ffiyVk SftuvV) 
. (o) 

. (b) 


(a) Ai Armindé. 

(b) Parte . 


13* . A T *T >iO ? 

Tur. Fallo figlia; ca tu faje 

No fjra mine ne chiarorao da li guaje. 

Arm. Che dice f fitifaé , lea» aM 
Elm. K perchè vuoi , ài : iriJ 
Con sì barbara leppe m tìO 
Tornarnai in libertà? rfA 

Bar. Via : la maressa 
Mannatennella scapola . 

Tur. Scapola ? non signore . Si no sposa , 
Poleto non s’ acala. Che nce cunte ? 

Bar. ( Ma te faccio a bedè si tu la spunte. ) (4) 
Ann. Otsà: via portateli a la catena, {bj 
Eli. Vieni . . . 

Elm. Ferma.'.. « ' * "’dc -O 

Arm. E tu sposa. 1 tJooe O 

Elm. Almen lasciatemi - bf 

l'Uà sol momento a’ miei pensieri. 

Arni. E bene: • n '«3. 

Penzace pe raez’ora. Io vago ’ntanto , 

Pe bedè chillo sgrato a che se mette. v - 
. Scosatece , siè Aligio, '"'t 

Nuje ’nfra n* auto momento 
Ve fari tramo sapè si è cucco , o viento . (e) 
Eli. Mi son legge i comandi 
Dì quel labbro vezzoso . 

( Mi vendo al Turco, se costei non sposo.) 
Tur. Tu mo che pienze ? Sposa figlia mia , % 
Saje li due punti : o moglie , o Mraarvaria . (J) 

Elm. 

(É) Entra. ( IM S^TM 

(b y Ad Eligio. C ! 

(e) Parte. *>- 

(d) Parte. . 
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Elm. Ah! chi vide del mio h ad» t>T 
Più tormentato cor? libera , o serva 
Da Ippolito divisa • , ,1 

Sempre sarò., Che legge, oh Dio, tiranna? 
Che funesto periglio!.! ■ 

Chi mi soccorre? ah! chi mi dà consigliò? 
Tra l’orror della procella *1 vK 

Perdo l’arte, ed il consiglio: 

Senza speme , e senza stella 
L’agitato mio naviglio ** 

E’ già presso a naufragar. 

Ah! vicino all’Idol mio * W 1 
Io potessi almen spirar. " & 
SCENA XIII. t .V> 
Giardino con viali di verdure. • 

D. Cornelio , e poi Ippolito. ' ^'1* 

N Zomma me tocca a fforza *5 

De mmaretà moglierema , e non pozzo 
Dì le ragiune raeje! mo vò la ’mpesa,-* 
Ch’io dica n'auca vota a lo si Poleto , * 
Ch’ essa ’ntutee li cunte pe stasera 
Le vò mollà la mano , c/ 

E io 11’ aggio da servire da mezzano. 

Vi , ca nce vò no stommaco de ’mbomma . 

E beccotillo te . ' 

Ipp. Oh ! qui tu sei ? 

Cor. A i commanni umilissimi di lei . 

Ipp. Tu che favole vendi ? v ? 

Cor. Io venno fravole ? ;c <m ò • ^ .**> 
Mmi scusi : i pari miei b oi ad* ** 

Coteste porcarie se le magnano, J\» 

No le hanno vennenno. Lei mi offende. 

*3 *» Ipp. 
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Ipp. Tu che dicesti all’ importuna Arrainda? 
Cor. Io niente affatto . ' 

Ipp. No : parla : che in punto 
? Son cosi vinto dalle smanie mie, 

Che ammazzarci me stesso. <r> <t 3 f<T> 

€&r. ( £ bl si vengo a tierepo , 

Pe porti da mogliereraa *.* ' 1 “ 

No pare d’uocchie quant’a dì carcioffole . ) . 
Ipp. Ma parla al fin . 

Cor. Mo ve lo ddico,. Essa... 

Cioè quella ... patisce ...ussi* me nienne..,. 

£ borila . .. 

Ipp, Che vorrebbe ? 

Cor. Fa na cosa ... :* ) ‘ t 

Fatte chiù Ha . 

Ipp. Perchè ? 

Cor. Co 11’ occasione \T JK 

Che appunto stammatina m’ aggio fatto ri, 
Taglia li vierme , stongo 
Co no sciato, che appesto. > 

Ipp. Eh non più baje . Vuoi parlar J i 
Cor. So 1 lesto . 

( Io mo moro de subbeto. ) Madama , 

Lei sa meglio di mecche Fama: c l!araa. 
Or’essa pe stasera . v • •’ i 

Te vò sposi senz'auto, ' ■ f 

O te fa scarnasti la tabaccherà . 

Ipp. Come ? .£a| . 

Cor. Cioè: mi spiego , amico mioi, 

£* essa che lo ddice, non song’ io . i<n'*ì 
Ipp. E tu queste imbasciate 

Mi poni , è ver? omttam. oM 

•* vi Cor . 
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Cor. Ma io... «-jjpir 

Ipp. Taci, e mi ascolta. ,} > u 

Oc sappi j che piò anni 
Arminda amai . • « , , « l'jd >7' 

Cor. Bonprode a chi ve sente, m miqi ’eCT 
/pp. Ma poi la falsa donna ,)• r. 

Si maritò con un. birbante , ed io "ri 
Piccato , in alto mare é#«v»U 2 A jà^k 
Glie lo feci sbalzare . _ v ' 7 

Cor. ( Uh mmaloraliosco mmieto ali nnemmice ! 

Ah ’mpiso sedeticcio ! ) 

Ipp. lo da quel punto ^ 

Odio giurai all’empia donna , e sempre 
Quell’ odio ò custodito 
Per la memoria d’ essa , e del marito . W - 
Cor. Ussia donca m’à fatto sto cariazo? T 
'Ipp. A tei V,-, :* i io 

Cor. Dico ... a lo Sposo . k 

Ipp. Forse noi meritava? . 

Cor. Anze fu poco pe lo porcaglione . 

( VI la mmaJora addò m’à finto dare! ) 
Ipp, Orsù , amico , ad Arminda 
DI , che non pensi a me : eh* io la disprezzo. 

^ L’ abborro % la detesto . . » 

Cor. Mo corro ; ma si essa . . , 

Ipp. Non parti? , 

Cor. Vao. ( Che chioppeta de guaje! 

Che fuss’acciso quanno fflme ’nzoraje . ) (4) 
Ipp. Ippolito , che pensi ? ah son perduto ! 
Scampo non vedo al mal di £lmira. c al mio» 
Crudelissima sorte > 

/ \ » ^4. Chf 

(a) P*rn . 
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Che pretendi da noi ? ma dal- mftì 0f 
Sento al fin le pupitrt»»** w» t » 
Stanche piegarsi «tbK#W 

Te bel riposo invoco , - « • »**»• aéetat 
De’ spirti roiei«*mf<*at4fti 

s c e***» «i* « 

Armindaty Wé Mkm 

rw. A Ddonga si sferrati* •* <*•» 

Vò essere o st i — toq FcIPfiaHefS 


Voglio, che spase <*«P' <A 

Cor. ( E M « na magna**#* + «* -%<|l 
V4 i ^s t «re »g pèdie m otturarti ***0 
^ co PP^»t rop « de l li^ K^#y J 

Tu «A 

Cor. E si pò la ^c'iòja lo velli<*dfo f .<K l 
Arm. Non chiù eh iacfcttJPet»* vfcgiio ^ -rt» 


Cor. E 

Atm. Non eh 
Zucarmege lo sangÙ?#**# &« hvA Mi 
Uh! e Sfodera' dèi seiabóftA » 

CH (?«h -A*Ahèà^ehìdttl«N^ «i f v > 

^«• Orsù : nMfcN*n& <hrw&r ' " ‘O «1 

Pe bédè lo festina» <*Ji£b«'> vii TwP’J 
Cor. ( Me reme venr troscia arrossasi* .*> 
^rm. La capo netta netta , 1 ‘rtWf '«<*% 

*VSa feHé rtWaotópàf^ 1 /u»* 

A) ( • * **»*«* miii^k .^>*5pe<ltt *° 

pnee 4 eh è*- rMhe dica , 4 

♦ « 5J* Arurióna rota pietà . ^ 

,. *i;a« sai*’!! 


(a) r Sì‘ *J<Jor menta sépia un pogginola . 

(b) Si ritira . ,, «r*»% 4 ») 


P<>R*I *0. 137 

s ... Birbo ,■ te sò ’nnemmica . . . 

Sperctale , chillo erre -. 1 . . * 

Và chiane . M. ■ traBetore r" ) 

Che mine- vuò ti morì ? 

Lo vide coram ? è bello ? ! I 
Che minale ne può dì ? 

Ah ! ca la capo mia 
Fe D’aria se nne vi! (a) . 

Cor. Amice , ma.to Giorgio 
Beciteroe addò sti ? 

s c k xv?^ 

Ù. Cornehó , e Ippolito % che doYme. 

O Ra chi chffi de me co chisto liceo 

Avari ia da fa sango ? e pur’ è bero , 

Lo vedo , c feto fero . Core mio j 
Vide, che nrn t’ accìdono pe scagno, 

Ca si è pc sta sciabbola , 

Sà quanto haje da campài Ma no: thè ddico? 
£ portarrò ’nchiaccato 
Di babbaluscia eternamente il viso! 

Ah no : dal Campo Riso 

Ombre degli Avi miei correte un quanco. 

Ah date forza voi , 

Non dico a mme,che nce perdite il tempo, 
Ma date forza a questa 
Sciabbola orrenda, che tagliar' le pozza, 
Senza 1’ ajuto mio , la catarozza . (&) 

Ombre degli Avi miei , 

Movete voi quel ferro'?’' y* 

Ferite quel ciaferro r ' 

Scan- 


4$ 

mi 


P*rt * . 

(b) Butto là teiohlé . 


taffetà* <• »»•» - *»u 

*V *5a*v*S (!•' 




Jpp. 

Cor. 

Jpp. 

Cor. 

Jpp. 

Cor. 

Ipp. 

Cor. 

Jpp. 

Cor. 

Jpp. 

Cor. 


Ipp. 

Cor. 

Arm. 




H* ATTO 

Scannatelo per me. 

Perchè si fiero sei ?.. . (4) 

( Mraaiora m*à sentine! ) 

Empio destin perchè? (£) 

( Sò fritto : sò spedino . 

Vedimmo de scappa ... 

Ah ferma ... (c) 

No mme movo . . . 

Ferma ... (d) ^ 

Gnorsl : mme nchiovo . 

Senti , bell* Idol mio ... (e) 

A mme ? ( vi eh* auto guajo ! y \ 
Qui siedi, e dimmi, oh Dio! 

Di noi che ne sarà . (/) 

Amico mio , che saccio '• (g) 

Chella romalora nera 
Fa cose , via, de cano .. . 
Dammi la bella mano . . . 

Servireve: sta ccà. 

Armindo , e detti . 

( Cornelio a musso a musso .» 4* 
Co chillo birbo agrato! ) 

Ah ’rapiso malenato Ì ^ 

Te voglio accarei. . . (fc) „ ,*f 

m-oéo i * < & ***££91 


> / 
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V C- 

» 

• f p.ì 

t p U; 

ÉÀiOwri r(l 




(a) Sognando . 

(b) Corre sopra . 

(c) Come sopra. . 

(d) Come sopra. 

(e) Come sopra . 

(f) Dormendo. 

(g) Gli siede vicino . 

(h) Prende la sciarla . 


?<J> . t»b#*vr 

a .\:i 


c 


». * . 


,; dt- li* 


7 i 1 1 -j ìi* *4^0 
fili » i 3*'»V j’t. 

lorp iinB’i ■ 






Digitized by Google 


I 


cv. 

Cor 

Arm. 

Ipp. 


Am. 


Co r. 
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fi*. 


Cor. 

r«r. 




*w 
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P RI M O. 

Ajuto . . . mamma mia . . . (a) 

Cos’ è? che insidia! olà! (b) 

Mroalora tu dormive! 

La vita a chisto dive; (r) 

Ma tu H’aje da pagà . 

Se cerchi , o barbara , il morir aio , 
Pago vò rendere it ruo desio; 

Da Elmira )’ anima vado a versar, (dj) 
Afferra . . . tienelo ... ma è già fojuto ! 
Mamma, che triemmolo, cherr.m’è benuto! 
Ah noa t’ acci dere ... stamm’a sentì, (e)^ 
Vide che specia! roo lo vò acciso : 

Mo lo vò libero: mo lo vò ’rapiso: 
E Masto Giorgio non bò veni. 
Barbarella , e detto . *** '* 

Fremma ... Si spuse Ermira , 

Birbo t cot sto stelletto - '< 

No lavature ’mpietto 
Te voglio fravecà. (/) 

Vi cb’auta assisa è chesra! 

Pigliammo vico ccà. 

Tarzo, t detto. 

Sienteme, ’ntorcia a biento 
O lassa Barbarella, 

O sott’a sta cortei la 
Te faccio pazzià. (g) 

(a )Q*ida. 

(b) SI risvegli * . 

(c) A Ippolito. 

(d) Pane. 

(e) Lo skfm mì a. «« «n| 

(f) Parte. K 

(g) Parte. * * . « V 


A 


'**S l 


Cor. 

vinai ,*) 
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A T T O M, 

Refunne chiù menesta : 

Cca stammo : che se fa ? ^ 

Rimira , e detto . 

Birbo : se per avermi 
Tu spenderai parola, 
v?Vedi questa pistola ? r* ù 
Il cor ti bruggerà . (a) 

Nce so chiù concorriente ? A . 
Potimmo lebberà ? 

Eligio , e detto . 

Ei , ei : tu sai chi adoro : 

E voglio user d’impaccio. 

Pensaci , o questo laccio 
a*. La festa ti farà * (£) 

IVI malora! e quanta ne , veneno , e banno. 
Vi , co sto cuorio,che gusto nc’hattee! 
Vi ca se libbera; pozzo stutà? (c) 
Barbarella , ed Elmira . 

Bonora , e sienteme : non dubbetà : 

Di ca Cornelio te vo sposa . 4 

Ah no, che fìnger® il cor non sà . (d) 
Arminda, Ippolito , e D. Cornelio. 

Non c è caso: sia pazzia, 

Sta crapiccio , o tirannia , 

Tu mo Elmira aje da sposare: (e) 
Tu la mano daje a rame. ( f) 

a't- ■ 

» K: ■ •a* « 

(d) Si ritirano in un viale a discorra**. eJ, t»j 

(e) A Cornelio. — 

W* . wj 


Cor. 


Rim. 


Cor. 


Elm. 


.Cor. 


Bar. 

Elm . 
Arm. 
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Jpp. Ah mi ascolta... ■'* ^ 

Arm. Chiù non sento. *■ si + H 

Cor. Ma vedite. .* ’ c - 

Arm. E’ resoluto. 

Si no % faccio no raactello 
Mtniezo ccà de tutte tre. ^ 1 

Ipp. ( Son confuso: son perduto: 

Non vi è speme più per me!) 

Cor. ( Ah! ca è lesto lo tavuto : 

Chi mme vò veni a bedè. ) 

Elm. ( In te fido. ) 

B<i r. ( Zitto * ) E’ lesta 

Sta fegliola de sposà. (a) 3 
Arm. Eravo . 

Ipp . Oimè! I p'*. 

Cor. Ma corame chesta .' . . 

Arm. Mò la roano l’aje da dà. 

Bar. ( Si tu a Poleto vuò bene , (£) 

Figne ammore , e lam fà. ) 

Elm. ( Ah che affanno ! ) Già in catene (c) 

Per te vive questo cor. l? 

Arm. Via respunne . m ' & .ve* 

Cor. E rao . . . ' ® * ■ f 

Ipp. ( Quel ctité * ri & - & 

Io' dal setf ri strapperò V’J*®*? 'tMm'X 
Cor. ( Vi che ghiuorfiò , Don Cornelio ! . 

Và lo Diavolo , che bòt>T \f 


Arm. _ T » ■’ * W 

g Af . Vuò sposare, si o no? 

0* • v 1 t* ■ . •. Cor. 

(a) Ai Elmira. \ t 

(b) Ad Elmira. 

(c) A Cornelio . * 
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Ann. 

Tur. 

Cor. 

Bar. 

Kit. 

Cor. 


Tutti 

Tur. 

Ipp. 

Elm. 

Arm. 


" A 

•*, '.J 

’ 

u'\Ì 


*4* A J ^/t) i 

Cor. Signorsì . . . ; 

Elm. ( E la pistola? ... 

Cor. No la voglio signornò * 

Ah briccone ! 

( E sta cortella ? ) 

Me la sposo signorsì . 

( Te la spuse ? e lo stelletto ? ) 
( Le parlasti del mio affetto? 

( Auh mmalora , vide vi . 

Vi, che folla de mogliere, 

E moglierema sta ccà . ) 
Chesta cosa cornine va ? 

Chisto vole Barbarella . . . 

Ah! pretende Elrnira bella... 
Forse Arminda vuol sposar... 
Vuje ccà state? ve nce voglio. 
Vuje scopritene sto ’mbruogUo , 
Chisto cca quanta mogliere 
Ha golio de se piglia? 

Tutti Un diluvio , un precipizio , 

E chi il numero ne sa ? 

Cor. Uh che ’mbruoglio! 

Che arravuoglio ! 

Uh la capo ’nzanetà , 

Tutti Poveriello, è pazzo, è pazzo. 

Via portatelo a ferrà. 

E m, 43 Tanto sdegno, ingrate stelle, 
Jpp. Deh lasciate per pietà. 

* ' * ™ *4** ir 

Fine -dell’ Atto Primo . 
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To>« T Altari elio , frabbotto : io t* àggio ditto, 
I, -A Attacca Don Cornelio, 

£ ticnelo a lo v*nco ; , « tu lo sciuoglie f 
Te voglio cacciò n* «occhio i" 

Car. CapetaniO , r 3 1 ‘ y, ~' ** * 

N’ auzà le romano , ca non titnoo noie 
Qui canaglia de chisse r t; ;'^‘ 4 4 „ 

Song’ omtqo » -t & maniaco , 

£ dovari jse respettà aro fisco . (t) 

Tur. Te, té: Ca' poro tossano ' , 

Di peducchie polline.,; 

C*r. Capetà . . , Capetà . * ~ 

Tur. Che ? tu aramenac ce 1 ^ 

« E che buò , che t* affoco co n* «natta! 

Chr. Fotta;.. pò dièè ... ’Nzomma usseriiloro 
N’avarria consegnata Don Cornelio , 

Allora quanno Arminna * ‘ ' ‘ 

Se lo manna a pigliare? ’ ", r, ‘ 

Tur. £ chi ha man nate ? 

Cér. Varvarella ’mperzona: chi te eride! 

Ter. £ eh' avesse mannato Abbate Cernire ? 

L’ a vi ve da a «battere. i ** *“*"• * A 

Cgr. 

(a) ìiostru il Fisthitnu *om Algoxzlnó. * 



I 


•im 


«44 ATTO 

Car. Capita , sre conzurije j. 

Dalleva li figlie tur>je,-ui te sò fì«lie.* 
Oielre manesca, e arronza senape ’ncapo. 

Tur. Quanno u ova na «eUa -, * ' 

Comrne la tiene tu ; ma si veneva 
’Nfaccia a mme sta sberressa , 

Vedive malandrino , 

Comrne jeva lo grano, a lo molino. 

Car. Vi, chi parla , potrà d’cje ! 

Tu lo ssaje , 

Benaggia craje. 

Che partita è chella Ili. , 

Quanta vote a doje a doje 
. T’ à menato le cotogna • 

Quanta vote co cheli’ ogna 
T’à pigliato a pettenà . 

E po dice . . . accossi stà ? 

Caperà , si tiene figlie , 

Valle a dare stì consiglie , 

Ste conzurde le può dà . («) 
SCENA IL 

Turzo , e poi Eligio . 

Tu. TOmme sento schiatta ! ’nzomma sta fauza 
XMra’à da fa le cofecchie ’nnanze a U’uocchie, 
E \ aggio d’agguantare? 

Eli. Amato Torzo ... 

Tur. Oh schiavo mi. Patrone. ^ # ■ 

Che nc* è ? ? «f »**> * 

Eli. Nuove da calze. Io voglio moglie: ^ 

Voglio la bella Arminda , . ; I 

E la voglio seni’ altro . 

* Tur. 


Suiti ■*§ 

pv »T 

rj* I nì 
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Tur. Co la bona salute . E la Corzara 
Lo ssa , che ussia la vole ? 

Eli. Non sò : sò ben per altro , 

Che con i sguardi, * con i miei sospiri 
Le ho tirato ogni poco 
Montagne innaccessibili di foco. 

Tur. Auh Dono* Aligio mio, ' 

Tu vaje n’onza la dramma! 

Eli Or che facciamo ? 

Se per tuo mezzo ottengo Arrainda , amico , 
Io tt fo d’ oro . 

Tur. Orsù : si co na ’mbroglia 

Io te faccio avè Arminna, mrae proraiette , 
D’ obbrecà Barbarella , 

Comm' a Patrone sujo , de sposarne ? 

EH Lo prometto, e lo giuro. 

Tu r. Ora starnine a sentì . Tu t’avarrisse 
D i fegnere no cierto Don Mirruocco , 

Che se sposaje Arminna , e pò se disse , 
Che l'avevano acciso . Essa te deve 
Accettare pe ttale , 

Ed io resto . . . 

Eli. Un bellissimo animale. 

Tur. E pecchè ? 

Eli. Perchè quella 
Conosce suo marito , 

E vede in conseguenza . . . 

Tur. Ch* è una bestia usseria cura reverenza. 
Comme l’ù da conoscere, si n’ora 
Lo vedette , e le fuje subbeto acciso ? 

Sò passate seje anne . . . 

Eli. Amico, ho torto. 

Tom. III. K Tur . 

t «CliCi « \-T 


Digitized by Google 


? - *1 

", i- 1 A 


r •» 

. s. . :■< ' 


'■C&.VT'Q^ 

‘ 

Da Arrainda mia . 

Tur. E che ìt : dice? 

Eli. Gti v< io ;i tòt dhidrta Mèrdotto i ' * 

E che sbn sgo *nhritb , r 
Tur E pare i iistìa» . ' * > 

Che a primtya botta A««» * 

Sema priratno sentì tona 1 *« #rì * , , / 

K vero « sai ; 

.r* - » •i+nr& • ' 

«4F|S Viéftè éo mmico , e stente » 

Co^efaje a, porli. C* «•*«-* 

Parlare a pasto nuoìto , / . . , 

- Ca ste* lìiocb è sospetto. ■ , 

e^T y«** "R w*f ta ,^'tH 

t ■ ©eV foco ritoètì» > 

%t?f <SStó>tto {.«to' “ ^ 

* a Ll\ hl.t VJ *1** % 

Che bolle bl&j *«„ 

Ah come , 1 ! roto core . , 


Scotta*# 


t 

» 


HVVV»**— É **V 

Deh vieni , mia bell* f / 

• Deh aoffiali A W> ' \ ' 

s c E 'N A III. 

Jrmtai*, ***#»*, O D. Cornili»! . 

• tfr.lt t? Tbvaà *'4 ‘ ,a " 4 “ ? 

far Hfr St’5 valuto? 

No m^lis^ò pietzo k lo «**«£ ^ 
pe commégliarne na fónnaU. * , 

Bar^Chesto ^ ,. U Mme 

(h) Partono . 
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Mme pare troppo! e lo proverbio dice, ^ 
Che lo ’sooierchio rompe lo copierchio . 

Ann. O. sù venimmo a nuje . Io già capesco , 
Che tu te sì ’mbroglìato a lo ciardino , 
Pecchè ognuno voleva 

Tirare la castagna da h vrasa , & 

Co la granfella tcja; U 

Ma mo minò la fenesco chesta joja . ' 

Bar. E si : non se pò cchiù ! ^ 

Cor. Gnorri : penzate , 

Che, mo nce vole , io songo 
N'afFntco scòrfiniello abbannonato . 

Ann. Peccereniello mio! comm’è aggraziato! 
Cor. Uh! e bì h Signora comm’è acconcia!'' - ' 
Ann. Stje , che mine vaje piacenno ? 


Cor. A mme! 


V 

li 


A}! 


"•* s 

Ht» 
V • 


Arm Ora che baò ? me si sempateco . 

Bar. ( E chesto mo che nc’ entra! ) 

Cor. Addonca ve sto ngrazia ? 

Arm. Ma quanto . 

Bar. ( Vi che puorco ! ) 

Cor. ( A te : mo è riempo , 

Marruocco , de fa juoco . ) 

Ma dimme, senza collera, 

Pecchè te sì scordata de mariceto ? 

Arm. No mme parlà de chillo brutto smorfia. 
Chili’ era arrassosia 
No scorteèone de no monnezzaro . 

Cor. ( Le Voglio bene , perchè parla chiaro ) 
Ma dì : rassomigliava 
A nesciuno de ccà ? te: vide buono: 

Nn’ aggio nesciuna ’nfanzia ? 

K 2 Arm. 
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Arm Amnwi», , 

t pecchè te vuò fi sto tnalauriof 

ChillVa no schefieazja , 

* E tu 4 bello ’ntutto . 

lo vè , Birbarè t 
Bar. No : non è brutto. 

( Ora vi, che lampione 

Mine fà tene lo diavolo co chesta»..) 

Arm Orsi , io già mme trovo 

Co Poleto ’ctipegnaca , e rao pe punto 
Aggio da tiri nnante • 

Datfe 1’ urtemo assauto , e si non cede , , 
Scagnalo , « io te sposo . Te contieni . 
Corvi-Ma vide, si maje scioscia 

Pe mme no sciato , che nòn sia fetente . ) 

Arm. Che dice? 

Bar. E che bò dire ì tno lo scanna. 

Cor. Addò ? , 

Bar. Marisso! i nauorto. 

Cor. Tu che cunte ? 

Bar. Va: non perdere tiempo: va te coropr. 
Co la vita de n’ommo chella mano: 

Vi spacca , « taglia a tuono , 

E corno' a n' uovo sorchiate lo alunno. 

Si là teiorte « che hai tu 9 1 avess io 9 
De «cannare no fauao mpostore, A ,, 
Lo terria co na mano da cca* 

Po derrìa , cradetorc , 


u 


Sto • tratto m 

Pecchè faje a sta povera figlia ? 
Creila nenna che male t'ha fatto. 
Che pe n’ tuta la cagne accossì ? 


r 
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Faje lo sasco ? che d’ è ? no respunne? 
. 0 Mo faje ’nfenta de no ir, me sentì. 

Ma frabbucto , cò nnaccare , e paccare 
Io ste recchie te voglio speli . (a) 
Arm. Aje ’nciso Barbarella? e dice buono: 
Falle vedi lo lampo , e pò lo ti uono . (4) 
SCENA IV. •' '> 

Cornelio , e poi Ippolito. 

Cor . /^Omme ! a lo munno mio 

V-J Aggio d’ abbuscà sempe! ~ *S 

lpp. Oh ! che al fin ti ò trovato ! 

Cor. Che nc’ è refosa ? e fa lo fatto tujo , 
Primrao che mra’ arrefreddo . 
lpp. Sollennissirao birbo ... 

Cor. Punto, e da capo. 

’ lpp. Come ! avesti ardire 

Di pretendere JElmira? e tu... la bile, 
Vedi, come mi affanna. 

Cor. E’ soprasciato, .tee) >) 

Che se pò fi vorzìa . 

lpp. Si può fare il malan, che il Ciel ti dia. 
Cor. ’Nfiiccia raperò no state male . * • ’ 
lpp : Or’ odi j 

Se ad Elmira piò pensi, 

Ti ammazzerò , bestiaccia maledetta , . • 
Scusa la bile. J 

Cor. Oh via. 

Nfra de nuje non ce vonno ceremonie. 
Sentite : io pe rame ’n tanto , 

Si penzo a la siè Armira, non te pozza 
Vedè vivo dimane; La Corzara 

k 3 r 

(a) Porte, 
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< E’ chella , che se fruscia : anze re dico , 

Che bò , che te resuorve o dinto , o fora : 

^ E ai dice de no, t’ aggio d’accidere, 

E po mme piglio a essa. Che te pare ? 

Jpp. E tu , se mai rifiuto, 

Mi ammazzeresti , è vero? i.. » il 

Cor. A mme? sì ppazzo . J 

Da me , a tutta passata , 

Lo cchiù che nne può avere, è nà nasata. 

Jpp. E ben : tu prenderesti t jr ‘ 

In moglie la Corsara ? » . 

Cor. Sì: ca nce sputarria! 

Jpp. Dunque: mi ascolta. Se ti basta l’animo 
Di fingerti Marrocco suo marito , 

Ogni dis r urbo alfin saria finito. 

Cor. Tu che romalora dice ? quanno chella 
Mme sente annommenare , rame zeffonna. 

Jpp. Cioè Marrocco... , / 

Cor. Già: Mariuocco. - ; « M **»ff « 

Jpp. Ascolta : > 

Quando in pubblico vieni .^l 

Per Don Marrocco a dichiararti , certo 
Che non può rifiutarti , e dovrà cedere ! \ 

Tu così P otterrai^ l ■■ 5 ■/,, 'A fcj. 

E liberi ancor me da canti; guai. u .T 
Cor. Ora bona pozz’essere. Sto cUQrio- u 
Già non ba dì tornise. Arresecammoi .ivO- 
Jpp. Vien meco ad istruirti ?(:, sh a.’frl 
Di tutto il fatto. , r .. 

Cor. E ussia , 4 < t > r jZ 

Lo sà perfettamente ? ... 

Jpp, Che ti pare ? 

. J'.lW Or :) 
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S* io feci quel birbante subissare . 

Cor. E bivi leie. ( E comme 

No nc’ha d’esse na funa, che lo ’mpenne i J 
lpp. Che più si attende? andiamo.' * , 

Cor. E ghiaramoncenne . (a) 

S C If N A V. . , A , 

Arminda, Rimira , e Barbarella* 

• Arm. OIgnorsì ; haj; ragione , 

O De sosperù pe Poleto ; ma peni» \ 
A chello che no’ ha fatto, e fced^rjtj*,, 
il. Che chiù de te ; agg’io ragione assaje. j 
Rim. E’ ver ; ma ne’ delitti i uk>^ i «pi 
D’ Ippolito qual’ è la colpa mia ? 

Bar. Gnorsì : tu sì ’nnozente; ma vesogna, \ 
Che tu te vieste de li panne nuoste. ,.j 
Arm. Or’ io la voglio vencere : j r, 'A 

O marita, o scannato. S ì ) rsK. 

EJm. ( Quando. ;sazio sarai barbaro fato! ) . ^ 

* Bar. Ma tu , si veramente le yuò bene , 

Ajt da penzare a li vantagge suoje. 

Tu stessa l’avarrisse da pregare 
A sposa la Signora . 

Arm. Ah! si faje che sto , * 

Le daje la vita , ed io te doogo subbeto 
La libbertà in risposta. 

Bar. E bia mo : non fa chiù la capo tosta . 
Klm E beo;, si chiami Ippolito > ( Per poco 
Ah resisti mio cuore . ) ,^ 

Vò , che salvo egli sia, che sia tuo Spoao: 
Purché viva , si perda il mia riposo . 

Bar. E beccolilo a tiempo. \ 

K A SCE- 


j> - • m 

(a) Partono. 


ì 


A A • 

S* C E N A ■ Vf. v - 
Ippolito , % detti . •* ; *** * - 

sllpfr : T? Lrtli ra ì. 

JS/flt XI/ Ah tiei: - - - 

Quel nome mio, ti prifgo,''- 1 . ?- • 

■ A non più rammentar. Soatifeni pure 
•Il primo impegno. Io voglio ,* 

Che ad Artnirfda tu porga it, v r v :T Jl " K 
In qaesto dì la mano, io pe'rchè ti any>, 
Non curo il mio piacer: solo J dé sio ' A 
La pace del tuo cor . (Che pena , oh Dìo!) 
Irp E così Elroirt a Ippolito ragiona! ^ 
Elm. Si , . /( nòn ho fiato! )ì ; 1 
Ipp. E bramò «•>; - ' ■■ i- u- , ^ \ / M 

Colla atta péha il mio piacéri 1 ; 

Eli». Lo dissi tv 

Arm ( Vedimmo, che rtspoónf. y" r ' 

Ipp ( Ah sì * finger si può . La trama ordita , 
Mi toglierà d’impaccio, y * , r> • v .-*« * 
E bene: io lume prendo ‘V '■ . «► t A 
Da sì betta virtù . Perdona , E] mira , 

'S* io ti lascio . Il dovere 
Ad Arminda mi chiama: -L’-i ? 

Ed il cocche l’amò, già la riama. ' : 

Bar. ( E’ caduto Vajano! ) - ’ ' • • d t J 

Elm Ah tirttnno^iò ti volli ( ” *■ '• * . -A 
Al pribò impegno , è ver ; ma flon ti chiesi 
In faccia mia quel pentirne»* atroce. ft - 
"'‘Ah crude! , ti? uccidesti . (*) * ó * 

Ipp . K conati'.^, / 4 à. , tu»’? d/v;* 4 ! 

Elm. Ah taci, ; -vr: : 4. a .ij.il 

^ *- A Trop- 

Ca) PUvge . (*, 
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SECONDO. 


* 5 » 


, Troppo presto i miei detti 

Ti penetraro il cor. Vanne: ti abbórro? 


Và in braccio alla tua sposa : 

Fuggi da me ...ma trema : trema , ingrnro, 
Questo mio pianto: trema il Gel sdegnato. 
Dal Ciel , che tutto vede , 

La mia vendetta aspetta, 

Anima senza fede , 


Ti deggio , oh Dio! '= ^ 

' - Che ò vinta l’anima h ìm/i.) 

Dal mio dolor . (a) 

SCENA VII. It'I 
\ Armindo. , Ippolito , e Barbarella . 

Jp.( 4 i crede un infedel : povera Elmira V) 
Bar JlVJ. No la voglio lassa la poverella: 
Chi sa, che maje pò fa. (£) 

Arm. Aje ’ntiso chella ? 

E bene ! che facimmo ? 1 V\\ 

Ipp. ( All’ arte . ) Oh Dio ! 

Da me che chiedi ? • VU 

Arm. Comme ! e no lo «ajef^ ' : 

Jpp. Lo ftò . ; . ma se deh lasciami taceri . 
Arm. Farla: ipapura . Nc’ è quacc’auta assisa? 
Ipp. Sì: fa d* uopo parlar. Come impalmarti. 
Arrainda mia , se Don Marrocco ... io gelo ! 


Ti abbandono per sempre : 


Disumanato cor . 


' r ri 


Ah no : perdonami 
Bell’ idol mio : 

Pensa , che perdere 



Sa 


(a) Pane . 

(b) S legna Elmira 


i|S4 . v Al T fJTn Q ’c 
Se Don Marrocc© tu© marito ,è T 
Xr^àiKoiiiypi . Ko i< i T 

Ipp* Vivo. » 5 c*M,fcn*j4# »T 

Arrn. £ tu corame -lo jsaic £ h< t ! 

t Jpp. Ti dirò? -quando esposta rit 

Tj vide ai gran cimento di pamaijO.,^ 
Alle seconde no»} Mi» vda f «t ... 

Meco. syelpssi* e rammenundo^Joh Dio! 

Il mio passato, mera.,, -, 

lo piansi di rimordo,,. ed<, ei di jmore . 

^rm. Uh faccia naia! ma tu ... che confusione! 

£ bè: che mme consiglienti * 

Ipp. Olimpia , il- Cielo , * 3 ( 

Con sì strane agende , <« r> . y 
Chiaro dimostra il sup volQr . 0>nviene 
Un’affetto la-ciar nemico tanto.,/ 

Del graffar, e dell’ onesto, j r: # 

Lo. ipo?o abbracciasi; lì mip fQwifcWoi questo. 
(^MtyaAhit'iUo di«4* tfhtwf»» 

• Sffqduvsò de mari temo, ,Sòi biuta JL/i -v-& 
Và, portamijto uh corame *tò aj?acr#5jf! 
Và . t v A «r'h» 

Ipp • Corro . * oertOM jxt Una ! j'.io H 

Arm, Viene too.jo.u 40 l *nc*';A > .«v\l 
Jpp. ( Se l’ha bevuta >a j am cO 

^4rn7. Povero Dò Marruocco * lO jteurtssO 
. Chi, «a «he . bita pomata, ha ro me nata ! r 5 A t 
*«n.s ara» V.i*v é ’ M . «sii'tMr. : «-"ifcH ~.**K 
t »it ' J . v.finq r -q « ó d riè u\i 

! «i>à oi ... stv»-'-; >a£4 «uU m , ± m -r baita a A 

•E 

00 .vùmU W 
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s C E N ère VM.Z 
-•'] Tutto - , * ditta . *T 
Tur. iTk if’ ^nco male j ohe solaio t’iggio asciar». 

JLVJL Mtrifeto » sta ecà t* • J 
Arm. L’ agfeicfcSiafUWa t ‘ ^ 

Tur. E conine ? ^ 

Arm. M* anno ditto , . . ■ 

Ch’è bénuy*y*f jlHime aoapifa } é chiane, 
Tanto ** *■" ; ’ 

Aggio ordenato i chetarne lo portassero 1 .'^ 
Tur. E na vata eh» ^chewo , ■ 

Io mo te lor.ifhr-refty c* ito flato * w *' VK 
eff^ófcsaljhaacortt^or,''- ; -‘ l 

( E biva Aligio : l*thac saprai (2) 

Arm. Chi s’ avarria creduta, 'ache rtsaritèmò'- 
Fosse vivo, e caJò’nfraioe momento 1 
Moie «tiesse ad amarlo? '■Aceos&^^É’ ie 
Fa che bnoje , che a lo tujo aje da torni. 
Maretiello saporito,.**' -*&'* a* 1 **'! 

( Viene st’ arma a consolà . 

S C - E -Ma A' ^ • IJE? '* 
Ippolito 4 D+y C ornai io , t detta . an 
Ipp. TT^Cco Olimpia y»if* tuo marito 1 :’ * ; 

elJEtLl'H tao < bène eccolo qoà'; <***‘^ ’ 
Cor. Tributario af mio gradito 1f ** d" 4 ° * 

? i « Moti gibe ilo di colore 
oi»a a: Forco tboor 1 , rioo pi£'ptò (i cd?e f'® - 

e v Ma ti zzon di -fedeltà . n 
Corame dice! tri Marruocctf t *>* 

Mio bel Nume y sissignora ;*’* ** t l 


Arm. 

Cor. 

Arm. 


E nce jure ? 


v in ' ; 


(a)i Firtè . 


ir***» *»CI 

u > 
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Cor. E die mmalora! u j 

Te Jo giuro a tutt’i Dei : - 
Son Marruocco , e sol per Idi > . 
Don Cornelio io diventi #• 

Jpp. Egli è d’esso, ed io lo sò. :«•••' 
Arm. Maretiello ... ... 

Cor. M gtierella ,. . . 
é ft. Pe lo gusto , gioja bella * 

Io non saedo che mine di* l 
Ipp. ( G à sparita è la procella : 

Già ritorna amico il dì . ) ». » 

Arm. Ma comme ! te staje zitto 

Pe tanto tiempo , e non te scoopre apprimao, 
Pe consola sto corei v .j 

Cor. Oh figlia cara, ov. snu* «. 1 .n. t. 

E che buò scommogliare^ i ' r i 
Si quanno rame se mi ve ’nzanetate -< 
Annomroerà qua bota, > ~ ■■ * "5 

Parea , che tu magnasse 
Centrelle fritte co la sauea d’aglio. 

Arm. E’ bero : co no maglio f 

Mnaercto, core mio, na ma z aiata .< 

Ma sacce puro, che «da vota a bota <v/ 
Penzanno a tte , pe ntì a le sette st*H* 

Lo chianto mio manna jé<; • * . ■ •" l . 

Ma tu chi sà , se a rame pensaste nnje ? 
Cor. Si nce penzaj? ? oh caspita ! pe tamaro 
Che non feci per te! tre volte l’ora 
Sò arrecato a ghiettà té btàncarte T1 * 

Pe la fenesta , che pareva prieno. ' 

Due mesi sono stato 4 
Fermo col bastimento . 

' è en. — 


Digitized by Googli 


I 

SECONDO. 157, 

Che non potea passare ; V*> 

Per le nevi cadute in mezzo mare . 

Ed io lacero , e nudo 

Ah qual freddo provai! ci penso, e sudo. 

Arni. Ah ooo chià , ca lo cote y 
Me s- assottiglia quant’a no capillo • 
jpp. Ma non è questo il tempo 

Di rammentar le già passate pene. 

Godete in bella pace. r ! 

Cor. E dice bene. « . j • * i 

Jpp. Alfio di noi ciascun’ è reo ; ma reso 
Depennato l’error dal pentimento. t- 

Non dico ben ? (a) 

Cor. Oh via: \ ‘ 1 . 

Parìa come un petaffio ussignoria 
Ma lei con tutto questo , . 

Si faccia la mappa», e se 1» cogli* 

Non sò, se die > bene. (A) .t-v ; v .; **. 

Arm. Cbello che bò maritemo , «e faccia.. - 

- Saccio 11* obbreco mio . Poleco viene • < ; 
pigliate Ermira toja ? e bà connio, \ r 
Ipp. Ubbidisco , ( La cosa 

Và molto bene . lo tirin grazio Amore , } 

Ann. Jamnaoncenne , bellezza , a core a core • 
SCENA X. i N . 

Turzo , RligiOy e detti. , = 4 X 

Tur \ fi Agnifica Madama , ecco il tao; Sposo. 

Arm IVI. Ott’e nove. Sì pazzo? 

EU. Preziosissima moglie, , ^ . • ,s- 

Cedendo alfine all’ amorosa fora** 

Ma^ 

a )a Cornetto . 

4b) Ad ArmiiuU. ^ ì> {• 
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■ t§8 . QfF ? OT^ © ? 

Marrocco io me ti? »Vt*fó t t-»n vi * 
Fluor «rfascosfo- Ih-'tqdesta greca scoria r “ I 
Cor. Tu che cancaro dice* ?» -c :».f 

EH. Dtco * 'Ch*1o :■ a., i . t ^ ,j> 

Soa Marroccó il marito- di- coirei . < * w U 
t’ ver6 Signor ‘Torto ?’ !u v . - -i 
Tur. E che nc’ è dubbio.?'* r q^t 

Via mo‘*1 iereta abbraccia \ - li 

Cor. E la mmalora , che te torca ’n faccia r .' 
No le tocca no dito, J vi *» 

Nt&dPrfatffth ^ ca te schiatto V udcchb . •» ~ 
Tur. 01à». v *»- a ‘ • * *• : > > t - *i 

Cor* Che olà, urne cunte! ' évC - .» ** 

Don Marruocco song* io. ■ ■> c > i a 
E’ vero^Stgfldr Poleto ? '«* >*> s * •. . 

Ipp. Certissimo. **•=-»• • •»>: j . ' i.'.ì 

( Che 4ftrtcé ! ^‘questo ! f ) »• . 

Eli. ( Signor Tòrio? ) ' * * • o 

rei -, rr c-* -no «• j f >K 

Io non'S'jtfcct?» che -d’ è chlSt^auto ’ntrico'. ) 
Arm. Jamttfé chiano no pocd •* * • v i 

Sta cosa cornane Va ? chi de vuje duje ^ 
fE’W’VWò Marruocco? • 1 •- « 

TiV io „. .* * , -v ! c^K 

Cor. Songh’io. * • • ■ .i s 

Eli. E’ quegli or Hifptmòre . c ' ’ 
■t^^E^hHflIb-'no fàurarió.** }■/ ‘ "i 
.Eli. O'à bli béccio . . . - ■* -*> 1 > ^ 

Cor. Oilà , scatastamutrìa , : ( ■ 

Ca te scippò std riisto de" mostaccio . - 
vfflirMPoleto , Turzo, nuje 

'• * - ' ; ‘ A i 

(a) Ai Elisio, a. . ti 1 i i v . 2 j 
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s r c-o n o#o . 

A ché jaoco jocaromo ? * » •? 

Jpp. Oh 'bella! «t » <v t , * •* y . -T 

Tur. Oh' bona! t . •' > 

Jpp. E’ questi tuo marito* > 

Tur. Maje tal cosa : •• J * 

E* chisto cc$k raariteto, ^ 

14on è quel mostruoso malejuomo. 

Cor. E miettetence in,, faccia de -ctonio. 

Elk 'Non più : Consorte cara , V I ; 

Vieni con me OiV» ì 
Cor. Vi chià ... vì, ca me lasso .•> 

Arm. Orsù : sta cosa non bà niente il.etta « ^ 
Vuj’aute mrae volite . ■"’* * 

Mettere mmiezo ; ma ’ncoscienzia miaj,..., 

Ca l’ avite sgarrata v v ) ’ • q» 

Ca da no buono piezao io so smammata. 

Tur. Comme ? > •* * v - * 

lpp. E potresti..*** r»i j d u . 

Eli. Ed io..j“ ti ■ • *« , ' vK 

Cor. Si maje jte figanno. 

Arm. Zitcoi Uoco nc’ è stoppa: • 

E nce voglio penzà no poco ’ncoppa., 

EU. ( Signor Toraci ) 

Tur. ( Sostiene, '■ 

E lassace lo tappo. ) s.v-j :. : 

Jpp. ( Che labirinto! ) 1 

Cor. ( Vide, ch’auto ’ntuppo . ) .* 

Armi, ( Ven’uno, e mrne sostene, 

Ch’è lo marito mio., f> . E {■ 

Po n’ auto se nne vene» , i * 

E dice, aibjàjJ aoBg’io 

Penzace , J-impia , e biette V « 

W: ; *st> Sv^ t0 ; 

I 
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Sto 'mbruoglio corame va . ) 

Tur. ( Miectete ino chiù ’ntubba . ) (4} 

Eli. ( No» mi avvilisco già. ) (b) ' v y 

Ipp. ( Spirito via..#) < 

Cor. ( Na aubbi. 

Corame vuò fa lo guappo , „ i 

■ SI tappo ’ncopp’ a tappo 
rs '° M* attocca d’ agguanta . ) 

Arm. ( Nc’è ’mbruoglio ; ma ’ncoscienza 
No rame la laccio fa. ) 

EH Conaorte..*’ ■/ •> j 

Ari*. '• 'Zitto: appila . •■ * * , » 

Cor. Mogliere... * v - 
Arm. Non parli* ' •* . ; 

Ip.El. ( Le cose vanno nateli •. * ; 

• -* *• Tempesta ci sarà w ) »f < 
Cor.Tu.Le ccose vanno male: r 
a 5 ( Tempesta nce sarà. ) ? 

Arm. ( Chi va cercando male. 

Lo minale trovarrà. ) 

Cor. Ma tu nce carpe guitto . (<) 

Eli.. Ci colpi tu, villano... 

Cor. Ora mannaggia l’ora... (J) . } 

Arm. ) - 

Jpp. e ) Olà : t fermate .„ . piade . . . (e) 

Tur. ) j * • < 

Eli. Aiuto in carità..;- 

'■ t • <• ; - •» , V C«r. 

(a) Ad Eligio . •■*’« •/ . • ‘ è .. ' 

(b) A Turzo . \ - R ’• > . s. 

(c) Sdegnato td Eligio. - <>;■ 

(d) «Si attacca con Eligio, 

Li dividono . 
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Cor. 

Arm. 


I 


Tur. 

Cor. 

lpp. 

Arm. 


al 


Al 


t\ 


» * 


«t 


'rii 


*3 

»K 


SECONDO. 

Lassatemi sfogà ... 

Olà : sci litigante 
. Pittate Ntribunale . (a) 

De vuje chi è lo birbante 
La Curia appurarrà. 

Vide, pe no forcante 
Quanto s’ ha da passa ! 

Più caso stravagante 

Di questo non si dà ! (£) 
SCENA XI. 

Recinto di antiche fabbriche , dove a vista 
del Popolo si abitano le cause de’ Rei. 

Elmira , e Barbarella . 

Bar. rX'ìAnt’è: chillo frabbutto de Cornelio, 
X E Aligio Chichimichia , 

Se chiamraano marite 
De la Corsara nosta, e nc’è n* aggrisso . 
Elm. E tu come ciò sai ? * 

Bar. L’aggio saputo 

Mo pròprio da Carnetta . 

Ma chesta è ’mbroglia cierto, che ha mmentata 
Chillo ’mpìso de Turzo ; ma non raporta . 
Aggio d’ uscii Cornelio:, co chest’ ogna 
Me ne voglio paga . 

Elm. fascia le smanie , 

E pensa , che di amore 
Degno non è , chi non conosce onore S"*** 
Bar. A chi ? le voglio 1’ uocchie 1 
Caccià da fora a chillo malenato , 

E lo lasso d’amà, quann’è cecato. * 
Tom. III. L SCE- 

(a) A due Comparse . ' ~ r ' 

(S)* Partono tutti . , 

. n*»t io. K / 


. i* * 


4 


' SCENA £tt. 

Turzo con trombetta appesa alle spalli: 

• Comparse con sedia , tavolino , escabelli 
per i Savj , e dette . 

Tur., A Lò; roettite priesto^ 

i \ I-»e segge » e la boffetti , 

Ch’ avimrao d* api 4 ! Curia . ‘ -, * 

Bar. VI l’appjso* V , .. , ‘ v ‘ 

Tur. Uh • sùjf • c ^ e b enuta 
A fiefeonei« il ^ tuo si Don Cornelio? 

Ma,, gioja mia ,^nce riesce , 

Co no parino de naso . , t 

O galera , o la forca. £' fatto il caso 
fcar. È pur* è bero , nullo 
£ Mote levi da la capo, , * * _ T « : ■- . 

Cbp.w haje fatto ,ste ’mbrogtié . V 
Tur. A rame ? fu ÌPòletó , , .1 

Che dee ette , ca chillo è Dò MarruoccO?^ 
lo pe rame *ntanco fora Éc ne chiattmo. 
Btr. A«onc»,lo .l‘ boleto ' 

Siro fp piacele? ione i? v,ecCe * (*> 
Sitf arrestate pea p* arrojeharmé * 

Elm. Sòrte crude! ! d’una vi! serva ancora 
Peggio soffrir gl’ insulti! , 4 <.l 

Tur. Orsù: silenzio: éhe ho d apri la Cuna*.. 
Bar. Asp^tu • t* 00 sonare, ca ntoe sento 
Spac^ lo wr?. , . • „ « 

Tur. E tu , bamboccia trtbelle , 

A un braccio de la Curia 
Ardisci dire , aspetta ! 

Bar. Oje, vide corame parie, , / H v ^ 

VP 

(a) A Elmira . 


r.Ù l 

O-, -.4 
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Ca te la scasso ’ncapo sta trommetta. 

Tur. Figlia cara, figlia bella, 

Compatisco il tuo penar, - ^ ' 

Ma poverella » 

Che ne’ haje da far ? 

(b). Ca chiagne, 

. r.'rjf * K fraga» , ^ . y \ v . - ^, 0 J 

/à - : Ca t’ arrevieat», v „ . . 

Ne cacce niente ? 1 * 

Signora no, ,>.*-*> ... 

Pure il tuo bene , f 41 c .; 

A suon di tromba s 

Na Capitomba 
Farrà mò mmò , (4) 

SCENA XIII. 

Arminda , con seguito di Savj , Cornelio , ed 
Eligio tra fidati , Ippol , , fAe /i Jie- 
- • gwe , e detfi. 
j?*r. T TI mò, Jo malandrino, 

V Vìcomme vatte ’ocopp’ a lo zegrino, 
Arni. Ccà simjjio nuje. Venite, 

Colonne , e capetielle 
De chest’ Isola nosta , 

E ccà sedite a ghiodecà sta posta . (A) 

Eli. ( Ah Torzo.njalandrin , mi hai subbissato !) 
Tur. (E tu di , core mio , eh’ haje pazzia», ) 
Jpp. (Allegro via.) 

Cor. ( Allegro? 

Tu mm’ haje schiaffato ’ncuorpo 

Va N« 

(a) V * sopra un pogginolo , e suona. }* tromia.^ 

(b) Siede al Tavolino , e siedono # i igeatili 

i Consultori suoi . , , . , \ 


Die 




No lavatói# ^ * acqua dè cepoHr, *■' 

E buò /he sub illterp?) 

Bar. (lo mo séonoCchiól ) • 

Arm. Oh Erroira, te «de Vó glifi. Mo se vede, 
Pe chi la sciórte assommi .-;* - r ' 

Vengano qui li re je . Sona sta ' trota ma . («) 
Cor. Viva ! ’ngegnammo co !ó "buono aurio . 
Arm. Orsù ; parla tu rrTmmo^. Co'qóàr spireto (£) 
* Viene a dì, che stb'v'ot 
Cor. E che sò rauorto ? ’ " cr. d :r- 

Arm. No tu; ma Don' Mirréòcbo J 
Cor. Nego majurai Don* Mhrl>tìbCc& è bivo, 

E io, cogliere toia', H L '\~ 

Song’ isso ’ncarne e ^nrtòssa . 

Arm E tu cifre dice ? (e) 1 ■ 

Elm. Dico v che costui o» *yv ; '* ' ;^K 
E* un itapòstorey un MrbS''. ^ ° ■ 

Cor. Oje parla biiòta» ia * te scamazzo 
Co no punio la taumroera-.t^ ’ \T ^ 
tur . Olà t eépètto , ’b scengòytf # arrénmedio 
Co sta trota métta le costate? 1 - pT ^ 

Bar. Chiano: ' * "V* * • **'-** 

Chi jodeca sta cca , • ,(f **j*9 avi 

, Ni serve che te stag li; *tapétto!il^- <* 
Arm. Silenzio : secutate a •e&rtfcarOe.* ) ^ 

Cor. -( E bo senti sto fìetb £)'(*/) 

Ipp. ( Eh via sostieni 
Le tue ragioni . ) 


u . 

eéf otyii 
S OvA 


’* ì 

f ' 
■n 


'tei 

1 vi 

Arm. 


(*Y y? Tono che suono . 

.•(b) A Cortrff». v 1 

• (è) Ai Blmltm '. - V. ’ - • '*• 

(d) A Ippolito „ 


Cl V) 


V 


jeut t :o4>u- 1 o J » 
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SECONDO. x<f 5 . 

Aria. Parla. « 3 L:T ' ' ' 

Cor. E accossl, gicja mia ; io sò Marruocco . 
E pe tale ’n legnale, 

A roez’ora de notte io te spoèajtr. 

E* bero? ' 

Eli. Nego : ci volpano ancora 

Quattro minuti per mez’ ora y quando ‘ 3 
lo gli diedi la mano. :n ' 1 
Cor. Uh facce mia! r: • 

E quà mano le diate? rao vedimtno . 

Eli. U diario destra* " ,J > ©* ’ , ; 

* Con, Nego: io mine ’mbrogliajè , ^ ’ 

E con la man sinistra la sposàje . 

E* bero ? | 5 ic,7i '•* J •’ ‘ 

Arm. E’ beretà; ma chesto floco ;i ‘ 

L’ haje potuto sapè da quacchedunor * 
Eli. L’ ha saputo da me sicuramente . 

Cor. Vi, che faccia de pigna ! ma và chiano: 
Io quanta patre avette ? ... Cito '...corrigo ... 
Eli. Come a dir? t" - - 
Cor. Comra’ a dire ? ah ah ? no ’ntienne ... 

Io quanta patre avette in mano a raammema? 
Non penzà .v parla pr testo ... Cito ... corrigo... 
Eli. E che sò io ? sò bene , 

Ch’ io son Marrocco , e ch’ebbi un Padre solo. 

• Cor. Signes tibt , cafone . 

• ’ r: Iò son Marruocco , e n’ebbi sei, fcioè 

Quattro morti , e due vivi * 

Eli Oh bella affi . * 

Arm. Comme và chesta cosa? 

Cor. Mo ve -dico 

Mamme ma primmo de fegliarme avette 

* L 3 » Quat- > 

* » 

» 

t 

♦ \ 
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Quatto mante , e l'atterrò : poi doppo 
Se ime pigliaje un’altro, ed io nascette 
Da questo patre vivo : doppo questo , 

Dette de mano al sèsto pur ai vivo, 

E fu il seèondo Patre tra li vivi, 

Che mi attoccò doppo li quattro morti , 

Che fanno seje . Che dice , core mio ? (a) 
Non è questa na prova , che song’ io ? 

Tutti. Ah , ah , ah ah . » * 

Cor. MalosCa , vuje redite! 

E che sò fatto qua trastullo ’mpertica? 

Ma mò t’azzoppo meglio. Va diceono ì * 
Nfra le tre sore morte , 

E le tre maretate , e la zetella , 

Io quanta sore avette ? 

Eli. Vedi, s’io son Màr rocco ì n’ebbi sette. 
Cor. Uh mmalorà tu parie co Io diavolo ! 

Jpp. Che asino! 

7 ur. Che ciuccio ! 

Arm. (Orsù: già bedo, 

Che niente se ne caccia da sta duje . 
Abbesogna pigliare 

l’auto repiego , p’appurà lo vero. ) 

Addonca vuje dècite , 1- < r 

Che site Don Marruocco tutte duje ? 

Eli. Certo , certo : io Marrocco , e non tì cedo . 
Cor. Ah fauzario , io sò isso, è nome là vedo. 
Arm. E mbè : sacciare , eh* io 

Odio Marruocco a morte, e Io cercava , 

Pe farelo scannà, Comm’a no puorco ». 

Isso ha d’essere cierto uno de vuje, 

• a »• . >£• 5 *. ", -• fd 

(a) Aji Arminda . 

♦ 

• « * 

4 
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Ed io pe non sgarrare , 

Mo ve faccio scannare a tutte duje . 

Tur . Ah guè, guè : amraolate li cordelle. 

Cor. Aramolatc la noce de lo cuollo. 

Io pe mme, rame desdicoin cornua populo; 
E’ chillo Don Marruocco , e io rame chiamino 
Cornelio ^Mbomraa . 

Eli A me ? ne menti : io «ono 
Eligio Chichimichia . 

Cor. Mii tal cosa. 

Tu sì Marruocco ... 

Eli. Affatto : 

Io sono Eligio, e sempre Eligio io fui. 
’Arm. Nzomma mo chi è Marruocco ? 

Cor. E* isso . 

Eli. E’ lui. / - ) 

Arm. Orsù ’nfra tanta dubbie reraectimrao 
A la sciorte sta causa . 

Olà pegliate a chiste, 

E mettitele ’ncoppa a duje cavalle, 
lVIa senza varda , o vriglia , 

E dinto a la carrera 

Chi piglia na cepolla è lo ’raposrore . 

Chi se reje k Marruocco , ed io l’assorros 
Cor. (Vi ch’auto guajoi) 5 

Tur. (E magnata sto suorvo.) 2 

Eli. (Vedi, che precipuio !) 1 .v 

Bar. (Io tutta tremrao . ) 

Eli. (Cielo ajutali tu !) . , 

Ipp. { Coraggio , amico .) V’ 

Cor. ( Pe romperme la noce de io cuollo ? 

E bà a ramalora . ) 

• L 4 Mia, 


i 


i6B CATTO 
Arm. Olà: non reprecare . 

Cor. Mi Signò , si n’è cosa. Io pe na vota 
Che cravaccaje no piecoro scaliino , 

Jette seje vote ’nrerra,- ora penzare 
Si mo nce resto vivo . 

Ann. Ho decretato , e lo decreto scrivo . (a) 
Regimet quis inciampicar ... 

Et il le , qui s’ arrarapicac . .. 

. Sine cipolla, veniat ... 

Ad nozzolam cum me . \ m> J 

E* sriso lo decreto: «'*' 

Leggitevillo ccà. (£) . .V.A 

Notate quell’ inciampicat : t. ol 

Ch’è cosa da nemmà . . ,a\ b*. 

Notate in quell’ arrampicat , 

Che zucchero nce sta. 

(Ahimè! ca mente stanno 1 :*nl« 
Chìlle leggenno Uà , t 

L’ ammore , e lo dispietto 
- A eh irto core ’mpietto 

Li butte fanno - dà. ) 
SCENA XIV. 

Elmira , Ippolito , D. Cornelio , Barbarella , 
Turzo , ed Eligio . 

Eli. T N qual periglio tu mi hai porto amico! 
Tur- Jl Io ccà ftonco pe tte : vene co mmico. (c) 
Cor. Che te pare ? va buono ? 

Jpp. E di che cernii * ■ 

( 1 Cor.i 

(a) Scrive nel ritornello, dell ' ariav 

(b) Si accostano a leggeresti decreto sul tavo- 
lino , e Arminda passeggia.. ,z: 

(c) Viano. ^ 
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Cor. Di che temi ? uh diavolo f 
Tu n me faje schiatta ncuot po . I 
Jpp.' Non temere : i 

Io penserò per te , (Mia bella Elraira, 
Quanto, mai qui succede. 

Sappi , eh’ un opra è sol della mia fede.) 
Elm. ( Conce ? ) > 

Jpp. (Tutto saprai.) fi 
Bar . Nè, nè, crudele! e le speranze meje (e) 
Se ne sò ghiute a monte ? 

Cor. E pe tierzo nce venga Rodamonte. 

Tu nce mancave sa? Nè cammirata , (A) 
fc che pienze de fa? 

Quanto .bisogna, *. 

( Si cara Elraira mia , per ottenerti 
Tutto inventai ... ) 

Bar. E mo che faccio sola? (c) ' i *> 

Cor. E a mme lo spie ? (Ma ta che pienzé fare?) (d) 
Ipp. ( Si bella Elmira : in Cielo 
• Per noi già splende .... ) .1 ^ 

Cor. Nè , .che pienze fare ? , - ah*.;* 

Jpp. ( Per noi già splende in Citi ) ,.* 

Cor. Nè ... nè ... (e) -ri 


lpp. Ma basta: • . • ... r . jJ 

Tutto farò. (Per noi • um .* 

Già splende in Cielo una benigna stella.- 
Spera , ben mio : speriamo 


(a) A Cornelio . 

(b) A Ippolito . 

(c) A Cornelio . 

(d) Ad Ippolito. 

(e) Ad Ippolito. 


Elraira bella . ) 
• lielr 

- « /*. 


I 


\ 
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Bella Elmira , il Ciel pietoso 
Più sereno a noi risplende 
Che ? non noi credi aneora ? (e) 

Son grato : non temer : 

Forse rende a te lo sposo (Jb) : 

Forse a me la sposa rende . . . 

Io sarò reco ognora : (e) 

Conosco Ì1 mio dover . 

^ E quest’ alme il nostro affanno (d) 
Lascerà di tormentar . 

Ma basta col malanno CO 5 
Basta, non mi seccar (/). 
SCENA XV. 

D. Cornelio , Barbarella , indi Ippolito , Armìnda t 
e Comparse sulla ringhiera , poi Tutto 


Mo cìrche ajuto nè ? mo che te vide 
Co 11’ acqua cca:mo che arnie vide, sgrato y , 
Senz'arma, senza core, e senza sciato 3 
Cor. Lo bolesse lo Ctel»> 

E non fosse chi soogo, e fosse chìUo » > 
Che non sò , "figlia mia 
A quattro piede mò te sposareia . 

Bar. Tu che mine vaie ’mbrogliannoco sta gabbo la? 
.... • » Cor. 

(a) ad Cornelio, 

(b) Ad FAmira . 

(c) A Cornelio. ' , 

(d) Ad Rimira . 

(e) A Cornelio . ’ 



dalla gran porta , e detti 


Cor. 

Bar. 


^rbarè: no mm’ajute? 
Ah cano perro , 


(f) Parte.. 


o 
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Cot. Non ghl sapenno : è chisto no verzetto , 
Da do nn’ aggio cacciato trentanove , 
Nurtimero de lo ’mpiso. 

Arm. Simmo leste ? via sù : sagliete ’ncoppa 
Vuje puro , ca ve voglio (*) 

Testemcnio de vista a sta carcera. 

&lm. Perdona : ho il cor per questi 
Spettacoli funesti 
Debile assai {b) . 

Bar. Ed io manco mme fido : 

Che si quaccuno sferra , 

Sò capace schiaffi de faccia nterra (c). 

Con Ette nne vaje...ne..ne?,,. uh peste accidelo(^)! 
Tu che te speretie co sta trorametta ? '-\ 

Tur. Reo capitale di delitto Anfibbio , 

Mifcttete sto giubbone , 

E biene a fa la lubbrica funzione (e]. 

Cor’ E’ fatto core mio: e sì m’addure , 

Haje che sentì, 

Ann. Ma che s’aspetta ? 

Tur. Viene . 

Si sì ’nndzente , n’haje d’avè paura. 

Arm. Via miettete a cavallo, e co bravura. 

Cor. Ora mannaggia ll*or£. 

Io son Marrocco , ó songo . | su* 

Un avanzo plebeo di trippa cotta? 

* 

(a) Ad Élmira , e Barbarella . 

(b) Parte . 

(c) Siegue E l mira i . x - t v 

(d) Targo viea aul portone , e suona fattoi tèa. 

(e) Gli mette una Giubba f ed.uu Cerchio in 

testa con un pennacchio . _vuu\- 

- - . ; * • 


Vi ' 

iir. 


' —r *• /*. « ,, j 

1 12 ' A T T' O 

Si corra tifine . Avez'zo 
A correre già son per vlcentone; /* 

Ma si no sbalanzone 
Tu piglie Don Marrubcco . 

E te rurape ló cubilo? cossallute . 

Vive il Padre ine’ figli : io vivarraggio 
Nelle steirpegne care 
Di quelli figli , eh’ io poteva fare . 

Cari figli , ah non piangete : 

Che se nati ancor non siete , 

Non potendo il caro Padre , 

’ Vostra Madre vi farà. 

( Ma tu trierarae Don Marruocco ! 
Bène mio , ca co lo sciuocco 1 
> L’ aggio fatta , sta a bedè ) . 

Aggio ntiso ... mo mmò vengo . 

Uh ramalora mm* ha je fucato! 

<. r fuss’acciso : tìoW tìrà. 

Si no callo ccà nce tengo : 

Si no granco min’ è afferrato, 

Che mmalora vuò da me (£) . 

S C E N A r XVI. 

Armindo , Ippolito , e lé Comparse , eh* orano 
sulle ringhiere i e Turzo. 

Ipp. TNVer pietà mi fanno 
Quegl’ infelici . 

Arm. Già : tu ino votive , 

Ch’ uno di chille duje 

Io 

(a) A Turzo , che tò sollecita. 

(b) Parte D. Cornelio con alcuni Isolani , e 
* i Turzo per la" scala; a vista monta su la riis- 

ghiera. •*'•• • 


. i 

..(«> 
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Io m’ avesse afferrato, pe restare 
Tu co Armira cortem, ed io crepare. 

Tur. L’ tutto lesto, e l’ordene s’aspetta 
Pe sciogliere l’ indomiti crestieri . 

Arm. Orsù stamnùoce attìente , 

Ca tuo è bello a bedere . O buono o tristo 
La corza s ha da ta. Lo signo è .chisto.^*/. 
Turai hh ! ah! se so lassate*, - . 

Jpp. Cielo aiutali tu . “:.«>'•» f t. 

Ann Bella car recai - èi *,r ‘ 

Pareno duje aucielle . • 

Tur. Fatt’ armo-, ca vaje l buono. .. (£) • 

Jpp. Dritto la vita ,. e non temere.. . (0* 

Arm CJìiaho . . . 

s A.-igio , marame ! pare ’rabriaou 
Tur. Mantiè . . . mantiè . .. 

Ipp. Si porta ben C°rnelio . . . 

Tur. Oje * ciuccio , vi ca cade. .*(</)• 
Afferrate ». li, crine de la bestia... ^ 
Jpp. Forte Cornelio ... bravo . . * 

Arm. Mò cade chillo . . . chiano. 

Tutti Ahi! 

Arm. Già l’ha fatta! t >-• t - 4 . 

, iVv* V«| 

(a) Fa segno col fazzoletto ed fM>? n 

cannoni si sente in qualche disfama su0 *° 
di cromie f e timpani , t ita «pe^urj^u 
Porta sij veggono passare veificif.simamente in 
giro ' su di sfrenati Corpetto 9 

l\kd Eligio . 

(b) Ad Eligio . (e) 

(d) 'Ad Eligio. . \ \i .. i . Citar 


if4 A Ti T O ' 

Maróso «fortunato! ' - ■ 'ti < ( 

Tur. E che brutto maltozio , eh* ha pigliato \ 
Arm. Fermate li cavali* : e bidè Turzò 
Si Eligio è bivo , © tnaortO ; ■ * H 

Po fa veni ’ntriunfo Don Marruocco^ \ * 

Tur. ( Tur 20 si fritto t Chisto co la sózza» 

Vi roo si t’ha da <& vrecce pe pizza (4). 

I pp. ( Grazie ti rendo , o sorte : È) mira è mia, ) 
y irm . Poleto scinne ccà ; tu credarrisse , .<\\ < 
Che già mrae sento tutta de Maritano ? » 

Jpp. Tanto permette il feto , < • 

Per consolare alfin quel sventurato, 

Arm. Sento mpietto «a voceHa s * »yù 
Doce doce , che mine dice, * v 
Ne ? zi 4 , r , zi i aia Donna Chélla f 
Si na sgrata ■» •** * 

Tu sì ftata * '' 1 

• 0 ») Mo fio chillo haje da sperici y. ». 
Jpp. Quella voce , dh Dir*, seconda t : ' 

Deh consola un’infelice ,• <\"\ 

E collante corrisponda n ^ 

I) tuo core *»'*>• •: u» 

Ad un’amore 1 1 < - *> 

* r d Fedelissimo così , 

Arm. Viene 1 ninno ; so fedele s * t ’ì (1) 

J *' ^teai-Ub UMoe fà chiù asce voli , 0* * ** 

* Tfp. ’ BdU' El mira , il 4 Ji«l crudele ; h 
3 Si i plaent» 'in quefto dì. (A) 

' Taf." Cammina r muovete , -'a «u 

. r>y*i 1 V 1 ■ Vi 

(a) Parte. u T v, ‘ ' • [ty 

fb) E ligio portato sulle bruci* ia dai Campana 9 
Turzo , e detti . * " . » - O'i 
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Arm . 
Eli. 


Ariti. 
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T«r. 

lpp. 

Eli. 
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S E C ONDO. 

Vi che mifterio 1 
Non vedi , diavolo y 
Come mi portano ? 

Uh! è bivo Eligiot 
Signora si : ■ • - 

E voglio in premio 
Del mio pericolo 
Tua delira amabile... 

Signornò : 

Pecca mariremo - 
Tu ch'à non sì. ’ 

Che berla specie \ • 

Vè, che ridicolo! ^ 

Torzo rimedia* ' - 
Fa tu per me. ‘ • 

Pe rame lò spìrito ' * 

Te può fe asci. 1 * 

Ah Torio pontioo : • *- 
ts Torzó selvatico f cc-5 
c Tu m'r ftì fingere . dO 
3 -Marzocco : he correre 
Tu mi dai animo t *■ 

Per te le cottole 1 * 

Mi vado a rompere: 

Pai brutta beftia , 

’ v? Keftare in aria 
: '° s * Mi ftiì eoa! ? < - 
u Ti voglio uccidere s 
Birbante , acce fiati 
■/''Vicino a me; •*' 

T Arm. Dunque la trappola ' 

Jpp. 4 Venne da le I 


tfS 


Tur. 

EU. 


r. 

U 
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Tur. Signe», perdonamef. [ f 

• Scherzai: che d’è? (4), '/[' " 3. 

Cor. Fate largo >al, famoso Campione, 

Che il Re pare de mjez.0 cannone 
.Ed al suono di Corni , e di Tofe 
La mia aposa portate al mio piè. 
Arm. Io sò llesta y marito mio bello: 

Già te dongo lo core -co 11* arma. 

Tu portaste la gloria, e, la parma., 

E lo premio ptromisso »je d’avè. 

Eli. Alto là: che. J»o. le mie pretenzioni . . . 
Cor. Uh mmalora !» #} ancora si hivo! 

E che bue*?-,; .*»? 

Elm. Se di Arminda ^son privo. 

Duellare coiv-f»|ie,"devi qui. y- 

Cor. Gioja bella -e. Si vuò na stanfella , 

Dillo a mule , che te faccio servì. 
Tur. Viva lei! come ben concepisce (£)! . 

Cor. Ah canaglia t che d’ è ,? mo; m’ allisce ? 

Tur. Oh che grazia! ( lei voglio abbonò ).' 

Cor. Aggio grazia? ed abboffi mo ccà : 

Tur. Comm’a dicere? 

Cor. Abboffa, e fa buono. 

Tur. Ma Lustrissimo 

Cor. Abboffa, o te sono. 

Tur. Aggio tuorto . M’ attacca abbuffi. 

Cor. Conta. £ uno ... rC.-fò, doj/s.*. e sò tré ... 
Tur. Vi eh’ avaseà. a» va chià. ..Signore.. . 

ir.'.fi Cor^ 

(a) D. Cornelio trionfante ^ sorteggiato da 
Isolani , che gli buttano fronde , e fi or Ì 
dosso , e detti. f*; ^ 

(b) "£"o;: trasporto di adulazione. 
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Cor. 

Eli. 

Cor. 

Arm. 


Cor. 

Ipp. 
Tur, 43 
Eli. 


SECONDO.' i 
No mme sfierre : non serve a di chiana, 
Ch’io la n<ano nce voglio lassà. 
Dagli, amico. Che gusto! ah ah ah ... 
Ne? nc’ h.ij: gusto? e mo lasso d i di - 
Via su : facite festa : 

Viva decite spisso , 

Mo che mogliere d’isso 
Mme voglio confermi . 

Mametto, strilla ebb va ; (4) 

Strilla tu pure sa (£) . 


' l 

X 

’ \ 

I 

•ci 


Evviva : evviva i sposi : 

Viva la bèlla pace ... f . 

't& : ■ ■ v i. i... v« ) A 


Cor, E chi no le pirce 

Na botta pozza fa. 
f Che d' è non buò strelìà (f) ? 
Tur. E chi no le piace . 

Na botta pozza fa . 




. JPP- 
Eli. 43 
Tur. 

Bar. 


Evviva: evviva i sposi: "■ S 
Viva la bella pace J 

Bar battila. Rimira , e detti , 
Chiano . . . fermate . .. zitto 3. . 
Mo : quanto piglio sciato ... 
Sacci a te , ca sto guitto ( d ) 
Sta ccà pe ve '«gannì, f 

mv> • 


r». 


Arm. Come ! 

\ Tom. HI. 

(.) Ai *“ * 

(b) A Turzo'. 

(c) A Turzo . 

(d) Accenna Cornelio. 


M 




Q»r. 
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'tir a f T 6 
'tot* ( &'*** Kcidela! ) 

'• Tf éo che bua da éeaf 

9àf. * Succiate... 

ÌSlm. X Ah wìì.^-Ì 
Ber. Hiente. 

Elm . ( Barbara , per prèti . ... > 

Arni. Se p» sapè che dice? 

Btr. Dico , ta chisto è stato 
Da ìFoléto mmeaiato 
A fegnersC Marruocto, 

Ed isso locco locco ^ 

Ve vene a ’nfenucchia. , 

Cor. Oh gliannola nnabbissame ! 

Tur. Oh cancaro! 

Eli . Che giubilo ! ' 

Ipp. ( Oh Dio! chi mt scopri ? > 
Arm. Da cuorpo a sta Signori 
L’aggio 9tavato no. 

Arm. E’bero? 

Elm. E vivo ancora f ^ „ . 

Lasciatemi morir. 

Arm. Ftffc ,"o « sto stelletto 

* Io ’tèpiettd tìib te do . 

ipp. AH fermate ... io sano 11 toot 
iQoh Colpa l’idol mio, 

Io ttìtto fedi « id 
La pena pagherò. 

ArllL Io donca sò tradutaf * 

• Cosi ’ngannata sò (a)! 

Tur. Schiavo si gaiantommo CO» 

(a) Resto pensierosi. 

CO A Corvi». 


m 


/ * 


SECONDO. 

Cor. Signà, non ce zucà. 

Tur. Ab birbo , abboffa llocd . . . 

Eli. Abboffa . . . abboffa . . . indegno . , . 
Tur. Aboffa, o ino t’affoco ... 

Cor. Aboffo , eccome ccà . 

Arm. Venite tutte appriesso , 

Che tanto de prociesso 
v Ve voglio fravecà . 

Jpp. ( Stelle , del nostro amore 
Elm.* 2 Movetevi a pietà. ) 

Arm. Vennetta vò sto core $ 

Frabbutte, e 1* a varrà; 

Tur. Abboffa Lazzarone , 

Che a ciento aje d* arrevà. 

Cor. Carreca , c’ haje ragione : 

Non aggio che nce fa. 

Elm. Abboffa , abboffa , abboffi . . . 

Che gusto in verità . 

N~ 

Fine deir Atto Secondo 1 


• • . , \ 
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SCEKA PRIMA. 

# « » V . -* > ^ 

Piazzetta remata , alla quale risponde una 
parte del Castello con Carcere . 


D. Cornelio da una ferrata con bastone caccia- 
to in fuori , a cui legati pemdono diversi 
berrettini per farne vendita; e più alla stes~ 
sa ferrati tien legato un cordino con un fon- 
do di Cappello per tirar l' elemosine . Indi 
ElìgiOy ed Ippolito . 


Cor. TTOta, e revota puro 

V Dinto a IO teraturo nce sò ghiuto. 
Mo sì c’ aggio fenuto 
13e vrociolià lo strutnmolo . Pacienza . 
Dammoce a fi l’affizio nuosto , e zitto . 
Ahje signure mieje belle , 

Facite na lemmosena a n’ affritto , 

Ch’ è stato carcerato 

Pe mnaarito ’nterzetto. Non sentite? 

Bonaggente vedite lo cappiello ? 

Ahje signò : carcerato poveriello. 

Eli. Ma chi potea pensar , quel che pensavi? 
Jpp. Il fatto è fatto . Or qui bisogna , amico. 
Pensare a casi nostri . 

Eli. Certamente . 

Cor. (Uh mmalora! cca stanno 
-Sfe doje sorte de ’mpise ! ) 

Jpp. 


)igitized by Google 


TERZO. 181 
tpp. Tu finger devi di sposarci Elrtiira : 

Io di sposarmi Armiftda , e questa notte 
Sul bastimento tuo nella Turchia 
Ne fuggirem le donne. Allor faremo 
Cambio fra noi: tu mi darai Rimira, *• 
Ed io darotti Armi n da. 

Eli. Ottimamente . * 

Cor. ( Comme se ’fifrucechepno l’ accise . 

Ma mo spezzo.) Ahje Signore mieje belle: 
Bonaggente rooviteve a pietate : 

Datemella , Signò , na caretate . 


} 


Eli. Oh! oh! ci sei in gabbia , 

Cornacchia maledetta . 

Oer. E llorzegnure fora , n’ è lo vero? 

Ipp. Noi stiamo col mandato. * jf 

Cor. Grà ì vuje site ’ tìJ 

Mo nce vo , gente bona , «t ' 

A li cane decenno , e nuje pò jammo 
Co la partita de li Capriolè . 

Pacienza : Carcerato poverello : « 

Povero carcerato . . . 

Eli. Ohi! ohi! che mi hai seccato* 

Cor. Schiatta : m’ abbusco pane . t - 
Ipp. Or per tornare al nostro ... (a) 

Cor. Signure mieje, na caretà 
Ipp. Ma taci ... 

Cor. Tace ! che buò tacere . Si sapesse 
Che co lì strille mieje 
Io ve potesse fa- veni na goccia, 

Mo mme v orria fa scennere la votzdla . 
Eli. Non vuoi portar rispetto? 

M 3 -«.» « Cor. 

(a) Ad Eligìo . 


. «» * ’* -i »!. 
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Cor. Ah roariuolo, •, 

Arrobba fiorarne ! a tte portà rispetto t 
T’ aggio da fa frustare, co rnoglierema 
Appesa ocarina. 

Eli. A naè t porco solenne , 

Vieni qui , se sei uomo . 

Cor. Sollennissitno ciuccio, 

£ corame pozzo asci, si stò presone? 
Azzeccate ccà sotta , 

£ bì si non te speono? 

Eli. £ bene : all’ armi „ («) 

Cor. £ io te sto servendo. 

S C E N A -r II. ' 
Arm indo, Rimiro , BavbotelU , l’ara o , t detti. 
A rm . fj^Ertuate ... -■> • 

Bar. X/ Chià: eh* è stato? - > 

Tur. Vide, che mala fercolo. 

Sta dinto a lo legnammo , e bò fà rcfreca , 
Eli. Madama , a tuo riguardo 
Lo lascio ia vita. 

Arm. Orsù: silenzio. Poleto, 

Tocca da sto veglietto , che mm*haje scritto, 
Vedo, che biene a penetenzia , io puro » 
Tutta ammore pe te 

Elm. Taci, crudele t - .*»• ^ 

Toglimi questa vita , 

Ma innanzi a me d'attore ' » • 

Non parlar con quel cor privo di fir de * 
Ipp. ( Povera Eimira , un* infedel mi crede ! ) 
Arm. Orsù non canta «Macchiare . Resuorve . 

* ■ ' ■ «• - » Te 

(a) RI iglò cava fuori h se tabi a , e Cornelio 
prende il bustone de' berrettini ,« conte ostano* 
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T« vuò sposare Aligio 
P’avè la libertà? ■*' *•- - 4 

ipp. Sì, bella Elraisa , 

Cedi al destino » . . . jì 

Elm. E puoi posporre, ingraio , 

Il mio a quell’ amore ? 

Arm. E si lo mio ò creddeto anteriore* ' 
Elm E ben : tu vuoi , eh* io sposi Eligio, ed ief(a) 
Lo sposerò . ( Ma pria 

Ti passerò con un pugnale il seno . ) (d) * 

Eli. Grazie ti rendo ! . . I 

Ipp. (Ah m’intendesse almeno !) t 
XmViene nfra cheste braccia, o smostro evoicoj^*) 
Pe st’azxione, che faje , vienete a scegliere 1 
La meglio gioii, c’ aggio ...Addò A, Torio, 
Fa mettere ’ngajola 

Duje Lione , doje tigre, c binte scàgne , 

E falle sogli ncoppa a lo vasciello 
De lo srè Aligio; e buje sì Aligio enio 9 
Azzettatele ’nnuono , e commannateme , 

Che lesta pe servirve m’ avarrite 
Eli. Strepitosa beltà , grazie infinite. • 

Sol ti priego , degnarti , 

Di celebrar sul bastimento mio y 
Le tue , e le mie «paté . 

Arm. Ma io rame voglio a bbista de li puopole 
Sposà Poleto primrao, 

E pò ncopp’a la nave 

FI zi a ghia or no ao se i acquisto nce f am mima 

M 4 


(a) A Ippolita. 

(b) S* incanutii* per partir*. 

(c) V abbracci * . 


* n 


I 


r 


*84 • tA.rT."T'0^ 

Ipp. 1 E’ caduta la lo dola ..) q. ;T 
Cor. X uje ’nz omaia * i. . .. ''i 

Volite fa de filo carcoftcella ? u . , , \ 

Bar. Zitto liceo ... 

Cor. Che xitto i»^;^pddp *’ è bisca,- ‘ .1 
Che nnanze a ho fcaritD», nj> » * r U 
Se myoarica co o* auto na mogliera , -il. t<-\Vs» 
li lo. marito viecchio ha d’ sguainare ? » 

Io mme voglio na fera mena magnare. oJÌ 
Bar t >y\ ■ conani e se canèa .. | -, i| 
Ipp. Eh via, birbone, ; :: : A . t . à\X 

Non giova più cotesta ma finzione». ; 

Cor, Che funzione ... song’ ia .;/"*•» ■/ na*>. 
Tur. Sì no ’mpostiero : . ì'Uj»£z ':. il 

^ ^■éP^létaéitfc^fece 3 , : à 
Fegnere Don Marruoccò . . . io sapitnmo . 
Cor. MniaJora ,U= ; ; _ : j 1 1 

Arm. Turzo, priesto : 

Mo fa venire ’n coppa a, lo salone <» 3CI 
Li Conzorture a stipuli v: . s ■ h 

Cor. Che cosa? *•? jvjtvit'z jtj x’ea! «f-3 
E non hanno a lo ponte f io «me! protetto^ 

Che aò Mirruocco p ; er«’’auto «atrifrtfik>rtic>, 

Che tu vuò fare * -b raatrirnmemi® può neo . 
Tur. Ora vedite ohit$*y> aùen s! ? t y-„) %1 
Cromine fete d? accisa Sg.v sffsr. ni x-K, 
Cor. Ora vedite chella v'- vrr. 

Comme fete de botte de soglione’ ò* 2 
Ipp. Ma efiarain , quest’ istesso , che ,.t« dici, 

Io te lo concertai : serviva allora, 

Ma ora più non vale . k 

Tur. E rnò se nc’ addottora l’animale . 

* * ■■ ■ ‘ì/.Am.i ■)' 
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Arifi , E bìa poivphfrh vedite, ch’à. sbolluto? 

Ma mò ve llaggiast’iQ, > <t .-, t 

Cor. Io sò sbolluco ne? ah core loffio... 

Elm Ma vuoi tacer ? * 

Jpp. Ma vai cercando il male 
Colia pulita dell’aco. 

Cor. Ma si ( *ong’»o ... ■ 

Bar. No paz io .. . -•* 

Ann. Sto pano mente campa , 

Ch«e ’ncatenato stia : 

Ne mrnaje chiù se le^dia 
Luce de lebertà. 

Aspetta . .. sìente ... ah cana ! * . 

Èlmira , Ippolito , Eligio . 

Tapr : «pn $iù parlar. „ . * - r> 
Armindo . , Barbarti!* , t Turzo. 

Zitto : non chiù p^rlì. , M , 

Mogliere mia: song’io,*.* ■: 

No, birbo ma lena to. 

Sìè Barbari song’ io . 

No core ’aipe^enato. 

Si Poleto ... si Àligio , . . («). 

E bomroeca a mmalora . t 1 . 

Eligio , Ippolito , ed Rimira 
Taci : non ci seccar . 

Carreca : mena : votta : 

Ma si mme date sotta, 

Lo sango me ne voglio 
A mummere colà. 


Cor, 

Arm. 

Cor. 

Bar. 

Cor. 

Tur. 


Cor . 


;'j .. 







A T T O 

- • Ippolito , Elisio, Rimira , « Arminoti * 
£’ matto: e matto. , 

|“SaE > vuogHo. . 

lutti Ah ha, ha ha ha ha {a). 

SCENA IH. ' 

Bar barrili », e D. CorntHo . • * 

Cor. T T A chiano . . . afferrarne! la . . : 

Bar. V ’Nzomma vuò sostenere na’mposwral 
Cor. Afferra chella . . . ** • v \ * 4 - 

Bar. Ah caao , 

E a mme chià non ce pienze? 

Cor. Ah! rao mme truove 

Justo a lo punto de cantane Rifaccia 
Nò mottetto de genio . 

Bar. E bbia : core mio : via mo feniscela : 
Chella non è pe tte . . . ‘ 

Cor. Tu te nne vaje, - : * 

O te menco na inatta a : cedf n* nocchio. 
Bar. Eccome cca : cecateme . Serraggio 
Contenta, si mme ceca H caro amante. 

Cor. Ora veda usseria , òhe bessicante ! • * 

Tu da me che nne vuò ? 

Bar. Nennillo mio, ‘ \ ~ 

Te voglio pe mra arilo . , - 1 i ‘* 

Cor. E ghiust'a mme? 

Bar. Sì, gioja aggraziata, 

Tu sulo rona’haje stonata; 

E si mme vuò sposare, io ttò rame fido* 
De fartene fui da lloco dinto. 

Cor. Corame, co? 

Bar. Vasta : io saccio , Na 

(a) Partono tutti a riser ha di Bari., « Coro, 


/ 
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•' Ni vii secreta, che te pò sarvare. 

Si vuò veaì , te ’mmarco , e nce ne jaramo, 

£ quar.no simrao a Napole sposammo . 

Cor. Dice addavero , o abburle ? 

Bar. Mararaene ! . t w 

E te po 2 io abburlà? 

Cor. ( Auh sciorte, famme 

Asci da ccà pe no momento sulo. 

Quanto rompo a lo sposo no fasulo. ) 

Bar. Tu ino, che nfrucechie ! 

Cor. Dico , ca sempe 
E’ no riseco bructo..» 

Bar. Non c’è paura; aggio «penzato a tutto* v 
La Signora , già saje , 

Che bole rialare a lo si Aligio 
Cierte bestie feroce. Io mo te coso 
Dinto a na pelli de Lione , e quanno 
Scenneno a la marina l’aute bestie , 

Nce scennarraje tu puro , 

E co la Vtesa de lo guardiano , 

Se derrà , ch’haje scassata la gajola , ^ 

E sì fujuto. Lesta , > 

Io te faccio trovare 
Na varca a bele, e a rimino.: 

Nce zumpe ’ncoppa , e nce la fumarrimmo ; 

Cot. E pecchè no mme pozzo stravestire 
De p’autra cosa, ch’aggio 
Da fà sta brutta bestia? 

Bar. E si le guardie 

Te trovano de notte , non te fermano ? 

Ma quanno si creduto no Lione , 

Ognuno s’appaura , e se 1^ scoccia. 




m a ir t o 

Cor. Ora fa tu. ( Si pozzo 
* Pe no momento avè lo pede libbero , * 
Voglio fa no mac’ello ).*" 

Bar. E mò che dice ? 

Cor. Ca rame pare mtll’anne, "* ' 

De mme vedè vecino a nenna mia . ' ' 

Bar. Gioja de la m^gliere , 

No speri chiù'. Mo vengo , 

' Faccia de Guceopinro, 

Mo te vengo a Jevà da Uoco dinto. 

La palommella tcja , 

Bellezza mia , song’io : 

Lo rucdS rtìcco mio, 

Farillo mio, si tù. 

Nc* ave apparate ammore , 

E nnuje a core a core 
Mo nce ne volarrimmo , 

( Sènza spara ree chiù (a). 

S C E N A IV. 

Armìnda con lettera in mano , e Cornetta ì 
C*r. Q'Ignorsì * a buje vene chesta lettera. 
Arm O Chi mme la manna ? 

Or. Uno , 

Che sta ’ncatena ncopp’a lo vasciello 
* D’ Aligio, e dice, eh* è fratiello vuosto. 
Arm. Fratiello mio! Leggimmo . 

„ Amata mia Cugina io mi ritrovo 
„ Preda di Eligio . Come fui predato , 

,, A voce ti dirò. Seppi i tuoi casi, 

„ E ringraziai la sorte*' 

,, Mentre in chiaro verrai per mezzo 

A..-1 - ì* £ ì i „ Se 

(a) Barbarella parte , e D. Cornelio si ritira . 
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,, Se questi , che si chiama tuo marito ,* 

’ „ E’ Don Marrocco, o giuntatore... 

Chi firma?... „ Radamisto Batticore. 

Oh frate mio ! Appunto 

Chisto trattole lo matremmonio iin : .o , 

E canosce roaritemo. Va, chiammatne 
Turzo, ed Eligio... 

Car. Eccole ccà: mo veneao. 

SCENA V. 

• . t t . .• • 

Ippolito , Eli pio , Turzo , e detti. 

Jpp. \ Rnvnda amata./'/ • 

Arm JLX Zitto : ' * ' ■ , 

Fuorze accosti chiù non mime puoje chiamraare. 
s ' Jpp. Come ? 

Arm. Si Ai'gio, manname 

Chillo forzato tujo , ■ 

Chiamato Radamisto . f ' • ■ ' : - 4 S. 

■> Tur . E a che te serve ? 

Arm. Chisto inm’ è frate, e ghiuito 

Canosce iQon Marruocco . . . vasta : mannalo, 
Ca pò tutto ve dìeoi 

Eli. Vado . Carnetta , vieni theco. ( Oh Dei, 
Deh non tradite i gran disegni miei )\ (*). 
Arm Và Turzo a scarcerò Cornelio , e portalo 
Co ttico cca . 

Tur. Mo corrò , 

E cca te lo strascino pe na recchia . «- 

Auh sciorte , e che sarria , e Don Cornelio 
Se trovasse Marruocco . 

Bene mio, e che gusto, che sarria, 

, De ‘ 

(a) Parte con Carnetta. 
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De vedi desperata Barbarella : 

Tanno le potarria spacci la iella. 

Sarria da ridere , 

Si la sberressa, 

Tornasse a dicere. 

Tur io , pietà. 

Allora ntruoccolo 
Vecino a essa 
Mme vorria mettere 
Pe la schiatta . 

Ah . . . ah . . . che sfiiio ! 

Ah . . . ah . . . che gusto ! 

Ma tanta grolia 
- Questo aio fasto, 

Dagli astri pontici 
Sperar noa sa . Porte. 
SCENA VL, 

Armindo, Ippolito , e poto dopo Elmir 4 ds porto. 
Arm . Hi sto è ghiuto ’mpaizia pe Barbarella, 

Elm. VJ ( E* qui l'ingrato, e Arminda ). 

. Ipp. Dunque nel rischio nuovamente sono 
Di perderti, ben mio? 

Elm. ( Che ascolto )! 

Arm. Amico, 

Abbe sognante «edere a la forca 
De lo destino. Sò parole toje. « 

Ipp • E’ ver. ( Piacesse al Cielo ). 

Arm. Io po , non sò na capo a la Wrltce : 
Nfi a tanto che nome sò creduta vedola , 
Te volea , pecchè fusto pr inamo ammore 
Ma si pò mme trovasse mmaritata, 

• Na mogliere voglio essere annorata. 

. *tb 
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Jpp. ( Pietoso Ciel , fa , che Marrocco viva.) 
Ma qui Elmira ! ah mia caia , io più di Arnamda 
Esser non posso » e ti ritorno il co» e . . . 
Arm. Chiano, chiana: tu curre pe le poste, 
lo t’ aggio ditto , che non saccio ancora 
Si sò bedola , o songo maretata , 

E 'tu subbeto affierre sto galoppo. 

Jpp. Arminda mia , son sventurato troppo . 

La naia disgrazia in vita 

Ti ha custodito certo Don Marrocco-, 

Ed io . . . è 

Arm. Ma non è certo . Aspetta primmo 
D’appurare la cosa, e ’ncopp'a chesta 
Siervere pò de le ragiune teie * 

Elip. Dopo un rifiuto , e qual serbar si deve 
Sopra gli affetti miei ragion Pietrata! 

Arm. Ebbi* , non tanta faria . 

lo mò vago a parlò co io fratiello; 

•* E quanfio pò io tatto s’è appurato 9 
• Vedimmo d’aggiustare lo felato . (a) 

S CENA VII. .. 
Elmira , Ippolito , t poi Tutto . 

Jpp. | j* Può credermi Elmira un infedele ? 
Èlm JLi E di parlarmi ardisci ancor , crudele) 
Ipp. Ah troppo, troppo offendi 

La fedeltà di questo cuor , beh mio . 

Tutto si finse: ed io 

Con Eligio tramai di radunarci 

Sul bastimento suo, e darci ai vento. 

Tu così mia restare , v 
E restare il suo eore 

Del- 

(a) Vis. 
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Della delusa Arminda il possessore . ) .- v .\ 
Elm. K creder ti degg’ io ? . 

lpp. Tu non mi credi? ah qual" offesa , oh Dio! 
Elm. Non ti sdegnar : ti credo, 

Perdona i dubbi miei , 

Figli di amore, e fe. 
lpp. M’ami, cor mio, lo vedo: 

So , che fedel mi sei , 

Ma fidati di me . . - r ; 

s a. Numi , premiate ornai , 

Questo in itocene® amor: 

Abbiam penato assai, 
i ri • Basta : i?on più rigor. 

Tur. L’avite ^tristo nè ? * 

Elm. Chi mai ? . , ,> ... > \ . ; 

Turi 'Cornelio »• 

lpp. E non Io porti teco?\, .. . „ . 

Tur. Mo nnante a scarcerai telo so ghiuto, 

E rara’ hanno ditto , ea se ■’ è fojuto . («) 
lpp. E) mira ? • 

Elm. Eccoci, o caro, 

A’ palpiti di prima . 
lpp. E quando i nostri affanni 

Avran fine una volta , astri tiranni ? . 
u a. Numi, lasciate ornai -, 

Di tormentarci ognor ; 

Abbiano sofferto assai : 

Basta: non più rigor. , 


£f) Parte . 


SCE- 

V -1 . i 
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SCENA VIIL ; ; 

Gran Sala destinata per le nozze di Arminda. 
Tavola coverta da un tappeto barbaresco 9 
e ricapito da scrivere , sedie , e sgabelli. 

D. Cornelio vestito da Leone con grossa stanga 
in mano , e Barbarella . 

Cor. T TEne nesciuno ? 

Bar. V Nullo . 

Cor. Che te pare ? 

Va buono rao? 

Bar. Ma tu, pecchè. sì asciuto 
Da la Cararaera mia ? 

Cor. E che sapeva , 

Che rame deveno ’ncuollo corona’ a ccane? 
Ma che nne voglio fò : nn’ aggio sciattato 
Chiù d’uno co sta varra. 

Bar. Or’ abbreviammo : 

Vienete a ’nzerrà dinto a la gajola. 

Cor. A chi ? io rao rame spoglio, e mme la faccio. 
Bar. Pe ghire minano a li nnemice tuoje? 

Cor. E che mm’ hanno da fa? na naazziata? 

A lo mmanco po moro a lo spetale, 

E non sò acciso 'riforma d’animale. 

Bar. Beneroio , ca rao vene 
No zeffunno d’aggente... 

Cor. Uh precepizio! 

Bar. Sà che buò fare ? schiaffate cca sotta (*). 
Cor. E tu addò vaje ? 

Tom. 111. N Bar. * * 

* a • • » - 

(a) Additandogli la tavola coverta. 

• * * ‘ - * * „ y - * ' " 

/ % . v - 4< * 
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s Bar. Me 0 * vago dinto, * • ' 

Pe non dare sospetto (e). 

Cor. E mme lasse accossi ? vi che spassetto (5)1 
SCENA IX. 

Turzo , c diverse Comparse armate , e D. Camello 
sotto la tavola. ' 

Tur. T ^ Egliateve ite porte ; e si vedite 
X Passare lo Lione , e buje sparale , 
Voje portate ccà nnanre 
Chella boflfecta, e chelle segge (e). 

Cor. ( Oh Diavolo ! ) 

Tur. No: va chiano. Mettimraola de lato. 
Lassammo chiazza cca... 

Cor. ( Mtnalora cioncalo ) . (jd) 

Tur. Oilà ; parlate buono, ca ve scio So. 
SCENA X. 

Armlnda , R ad ami sto , Ippolito , E ligio , Elmira, 
Barbarella da parte , i Satrapi , e detti . 
/4rm. TV "T E Turao, lo Lione 

1/N Se sa, che strada ha fatto? 

Tur. E chi lo ssape ? 

Saccio , che co fia varrà 

Lo bestia ha stroppeato miezo tsunno , 

Arai. E si vene cca dinto ? 

Tur. E comme passa ? 

Llà fora co scoppette . , 

Nce tengo sessant’uomreene ’mpostate. 

Cor. ( E bomprede mme feccia , e sanetate . ) 

Bar. 

(a Y Parte. 

(b) Si nasconde sotto la tavola. 

(c) Le Comparse portano la tavola in già. 

(d) Le Comparse portano la tavola da lato. 


Digitized by Google 


.TERZO. 195 

Bar. ( Cielo servalo tu ) . . ■ - 

Arm. Di rame : Cornelio 

S’è pò trovato ? . . 

Tur. Affatto : è stato diavolo . 

Aggio porzl mannato lo Tromraetta 
Co quinnece carri de veveraggio, 

A chi l’ avea veduto. 

Cor. ( Comme se fa co n’aseno sperduto ). 
Arm. Orsù ; ccà lo fratiello dice buono . • 
Cornelio è no fauzario, si era 

Veramente Marruocco, 

Se sartia da lo pprimmo scommogliato , 

E ’rabrubbeco , e ’nzecreto , 

Cor. ( P’essere acciso da se)’ ora arreto ). 
Arm. Ora via , Radamisto , che nne dice (a) ? 
Cor. ( Rapisto* ) V 

Tur. Sto Signore , 

Tene tutta sta voce benedica ? 

Arm. E che buò ? Lo scurisso , 

Pe li’ ummeto pegliato ’ncoppa maro , 

S’ è abbrucato de facto . 

" e % 

E quanno parla, aon se sente affatto [b). 
Cor. (Ch’aggio sentutolè chillo Dò Rapisto , 
Che rame fece sposare sta Signora! 

Uh Cielo te rengrazio ! raò rame faccio 
Canoscere da chisto ... e si la capo 
Io caccio da cca ssotta , sti canaglia , 

No mrae la fanno raraottonà de paglia? 

Vi che caso de chiappo ! ) 

Tur. Ebbìa Dò Radamisto , , , • 

N 9 - Non 

(a) La Comparsa fa gesti , coma sa parlasse. 

(b) Seguita la Comparsa a parlare sotto vote. 


Digitized by GoogI( 



V 


'i*« A T T O • 

ISon chiaeehiariate cchiù , ca v accedile. 
Arm. Via roò: no la femsce? 

Vi, ca quanto chiù parie , chiù abbruchtace. 
Jpp. Tutti noi suro del sentimento vostro. («) 
Eli. (Rammenta, amico, il concertato nostro ) (£) 
Elm. ( Pietoso Cielo , in te riposo . ) 

Arm. Alliegre . 

Satrape micie, stennite la scrittura, 

Comm’ io rnroe sposo Poleto, 

E Doraene de st’Isola lo faccio, (c) 

Cor ( E nnuje da fora , comm’ a catenaccio . ) 
Tur. Fegliule a buje: facite le cacciate. , 
SCENA XI. 

Cornetta con sottocoppe di rinfreschi . Comparse 
con guantiere di confetti , e detti. 

Cai-, * Cela cientanne [d) . 

Tur. xV. Comme 

Chioveno sti confiette , 

Actossì , cocchia d’ oro , 

Chiovano i figli ancor di secoloro (e) . 

Tutti Evviva evviva i Sposi . 

Cor. ( E pò me stanno a di, che non se trova 

Lo Lioncorno ! e io 
Mo chi so? ) 

H 

(a) Alla Comparsa. 

(b) A Ippolito . . 

(c) Li vecchi savj siedono al tavolino ,e scri- 
vono . 

(d) Si dispensano i sorbetti , t si mette una 
sottocoppa di essa sulla tavola . 

(e) Tira confetti ; al che gli Savj lasciano il 
Tavolino , e si affollano a radunarli per terra. 
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Arm. Savie micie, s ^ * / 

Pe caretì no ve facete ntole : ' 

Cor. ( Auh mmalora! li Savie 

VI, che te fanno pe na mez’ ammennola . 

E io sto a tenì mente ? e che sò ciunco ? 
Or’ io porzì mine voglio 
Zucare na giarretta , 

A lo mmacaro no nce sò corrivo ) (a) . 
Arm. Ma chesta , savie mieje , è na vregogna. 

Via , jateve a pigliare la sorbetta . 

Tur. E le giarre, che stevano ocà ncoppa? 
Car. Io lloco 11 ’ aggio poste. * 1 \ 

Arm. Veditc buono. 

Tur. Chiù ... sott’a sta tavola 
Io nce sento rommore . 

Ann. Nce fosse qui mariuolo? 

Bar. (Vi, che castagna ha fatta chillo ciuccio : 
Io mò lo scannarla ). 

Arm. Vedite lloco sotta... (b) . 

Tur.eCar. Mamma mia! 

Tur. Lo Lione se veve la sotbetta. 

Arm. Sparate da ste porte . . . 

Cor. Ora non se pò chiù : ritogliere, o morte (c). 
E ligio , Ippolito^ Elmira . 

Soccorso ... oh Dio ! {d ) . 

N 3 Tur. 

(a) Nell' atto che tutti attendono a' Savj , 
Cornelio stende la mano , e si prende la sot- 
tocoppa de * rinfreschi . 

(b) Turzo , e Cornetta alzano il tappeto , e 
scuoprono Cornelio , che prende sorbetto . 

(c) Vien fuori , e di sopra E ligio , ed altri . 

(d) Fuggono, * ' v 
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Tur. Vi , ca cogliete a nuje ... (4) . 

Cor. Si aggio da morì , morimmo a duje (£) . 
Arm. Ajuto ... 

Cor. Arreto cane . . . (c) . 

_ Tur. e Car. Sarva... sarva . . . 

Bar. Vienetenne co nimico da sta poota... 
Cor. E bà a mmalora (</). 

Arm. Bene mio . . . Sò morta (e) ! 

Cor. Oh ca sto salo. .. guè . . . moglierc mia... 
Don Rapisto ... uh mmalora ! 

Chisto ha smerlate 1 ’ nocchie . 

A lo macaro dì, ca so Marruocco, 

E pò fa l’ore toje. r .Core mio... (/)„• 
Date’ armo .... 

Arm. Ah chi m’ajuta... 

Cor. Via mo . . . 

Arm. Ah ca mine mangia ! 

Cor. A mme? -, 

Arm. Sò ghiuta ! 

Ah so mo...sò morta..** oh Dio! 

Già me ma... me magna , e straccia... 
Uh la capo ... uh ... uh ... le braccia 
Sò spedò ... speduta già. 

Cor. H’è lo vero , core mio» 

Fuss’acciso chi te tocca. 

Te, 

(a) A (erto Comparse f (he alzano i schioppi 

• in viso . , . • ’v 

(b) Si difende dietro le spalle di Armindo. . 

(c) Di sopra tutti , « li pone in fuga , tratte- 
nendo Radamisto , e poi serra le porte . 

(d) Lo spinge via , . ' :v 

(e) Sviene . (f) Ad Arminda. 
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Te , mio bene , addora mmocca : 

Vi lo sciato de che ssa . 

Arm. Ah no pò... no poco d’acqua... 

Cor. Vi la sciorte si se stracqua ! ►- 

Arm. Pe me vita » . . chiù . » * non e' è ! 

Cor. Vi che chiappo agg’io d’avi! 

Arm, Ma tu parie! 

Cor. E che sò muto ? 

Arm. £ non sì tu lo Lione ? i 
Co r. So no ciuccio del pascono v 

Da Lione stravestuto : . .. 

E sà quanta tu nne truove 
Stravestute « comm’ a mma. i i 
Arm. Ah birbo, lazzaro: 

Tu sì Cornelio? 

; - 1 

Cor. Mogliere , scusarne ... , J . 

lo sò mariteto. j 

Arm. Fratiello , scetate : • . 

Chi è chisso tea («)? 

Cor. Amico , smicciame 

Pe caretò . m m» 

Ah? che ? oh Diavolo! . . . . 

Pe sprubbecareme 

Purzì lo spìreto . 

T’ha da mancò! 

Arm. Donca è Maritemo? 

Con. Gnorsì , e bogliola . . . 

Arm. E io sò Mogliereta ? 

Cor. • Gnorsì, e boglio la... 

Arm . ,Ah gioia ... 

Né Cor. 

(a) A Radami sia , il quale parla aon azioni ;e 
finalmente abbrateia Camelia. 
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Cor. 

E bogliola . , , . : 

• 

Arm. 

Ah ninno ». •' 


Cor. 

E bogliola . . k • . 

Vi*' \ 

a 2 . 

Ah pe lo sfìzio, *» 

■ r<} 

f 

Che te recupeto , 

.« 


! ' Mrae sento l’ anema , 

, * J 


Oh Dio ! squaglià 1 

J. , . 


S C E N' A - • Ultima. 

.*« > ì 


Tutti r' •' I a si 4* t-, • 

A rat. A Ddove site ammise ? r - n •• : • . 4 

il. Venite tutte cca . Se sò scopierte 
Tutte )i mbruoglie : Dò Marruocco è chisto, 

£ mine Pavé azzettato Radamisto . 

Jpp. Oh contento l « «V .«A*, 

jÉ/i. Oh piacere ! * -< ì -< ^ i 

' Bar. Uh nescia menci - .a;-* - M ì 
yfrm. Sia Poieto d’ Armira, e Barbarella 
Che dia la mano * Tnrzo , ‘ > ì 

Tur. Oh questa poi > ■* 4 i 

Per me sarebbe una viltà raelanza, *i« » 

Bar. Vi, che cuorno sartia pe soccellenza. 

Cor. Via : molla mo ,V. * 1 i* 

Bar. Mollammo. (e)- > - -3* 

Tur. Ebbiva ussia.* - ' * *i ‘- 

Cor. Orsù Mogliere min ‘ ' i 
Levarne mo no dubbio: tu cca fora ^ ùv 
Corame te truove dommena de st' isola ? - 
Arm. Mo te dico* quann’io <■■ 1 rV-v 

Jeva sporta, e demerta pe lo mutino , ■> 3 
Pe scontrarme co Poieto > mmattette - b» 

Co Barbarella^ e Turzo 

e» a* '.'ava V , \->pSK *• fe; 

(a) Sposano. . *»' 5 * «*swt;4àn »* 


v 
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Io pure romano a sti Corzale , e bolle 
La sciorte , che de me se nnammorasse 
Lo Patrone de st’ Isola ; ma quanno 
Steva pe arnie sposà , pe l’auto Munno 
Le scarpe se cauzaje , 

E Patrona de tutto mme lassaje. 

Cor. Ebbi va la bonarma : 

Pozza campà cient’anne a l’auto munno. 
Eli. Insomma tutti son contenti , ed io 
Ho da restar come un lampion smorzato ? 
Cor. E dice ben Dorf Chichimichia amato . 
Ma chià : già la Signora 
T* ha dato vinte Scigne , 

Fattenne no nzerraglio , e quanti’ è scuro . 
Può menò, core mio, lo moccaturo . 

Eli. E mi deridi ancor ? poter di Bacco ! 
Ann. E bia eh’ è stato ? è tiempo d’allegria. 
Fora paturnie : io penso p’ osseria . 
CORO. 

. Ip.Elm Per noi lieto della sorte ' 
ti ElLa%. Sia 1’ aspetto ognor così . 

~ Ar.Tur. E li guaje da ste porte, 

Bar. Cor . Che non pozzano trasì. 

FINE. 
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S L E TRAME 

fi 

ZINGARESCHE, 

COMMEDIA PER MUSICA 


Rappresentata nel Teatro de' f iorentini nelP Està 
dell' anno 1771 . , con musica di D. Nicola 
ficcinni , Maestro di Cappella 
Napolitano . 
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ARGOMENTO. 

T • . 

arquinio Nicchinonni Napoletano aveva un 
figliuolo chiamato Marcello , il quale fuggì da 
casa 9 dopo avere il Padre in estrema miseria 
ridotto. Il buon vecchio, non potendo piò so- 
stenere la sua povertà , si determinò di passare 
* n Firenze , ove dimorava Apollonia sua sorella, 
e vidua di un gentiluomo fiorentino . Giunse 
Tarquinio in quella Città , e ritrovò ^ che po- 
chi giorni prima dell'arrivo suo , . er\ fuggita 
dalla propria casa Camilla unica figlia di Apol- 
lonia , e nipote non conosciuta di Tarquinio , 
la quale vedendosi abbandonata da Ramiro f gio- 
vane capriccioso , ma di onesta famiglia , vinta 
dall amore , in cerca dell' amante per lontani 
paesi disperatamente data si era , Non potendo 
Apollonia maggiormente reggere al rossore de ’ 
comuni motteggi, pensò di abbandonar Firenze, 
e la sua vita nel Regno terminare : ed in fatti 
col mezzo di amici si comprò quivi il piccolo 
feudo di * Terraverde ; ma nell'atto, che partir 
volea, s'inferma , e muore, lasciando a Tarqui- 
nio suo fratello la Baronia acquistata , con legge, 
che ritrovando Camilla , accoglier la dovesse , 
facendola di quel feudo godere. 

P assò Tarquinio nella predetta Baronia , in 
cui ritrovò forte lite introdotta colla Baronessa 
di Terrarossa , a motivo di un termine , che 
piantar doveasi per la divisione de' due feudi i 
■ ma da' comuni amici , a scarno di maggior di- - 
sturbo , tra il Barone, e la Baronessa fu ma- 
ri- 


\ 
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ritaglio stabilito , acciò de ' due corpi fatto un 
sol corpo si fosse' 1 . • 

Era la Baronessa figlia di un Bottegajo , 
colla quale , prima di lasciar Napoli il vaga - 
tondo Marcello , qualche amoruccio passato atra, 
e dopo che fu questi partito , il Padre di Cec - 
eia, che tal' è il nome della Baronessa , con uno 
grossa vincita fatta al Lotto , quel tal feudo 
di Terrarossa comperassi . 

Vien finalmente la Baronessa a nozze , con-- 
ducendo seco da cameriera Camilla , che preso 
avea di Celia il nome , nel tempo stesso , che 
ritrovasi fermata nel Feudo del Barone una la- 
dra truppa dì Zingani , tra' quali va pure ac- 
colto quel Uamiro , che lasciò Camilla in ab- 
bandono ; e capita nel medesimo tempo , e luogo 
Marcello da mendico , il qual viene parimenti 
aggregato nella stessa compagnia de' Zingani , 
senza punto sapere , che il Padre fosse di quel 
Feudo il Signore. 

Si trama da' Zingani , come dar sacco alla 
Casa del Barone , e dagl' intrighi di questi 9 
dall' incontro degli amanti , e dall'agnizione 
della Nipote col Zio , non men di quella del 
Figlio col Padre , jì /orma la Commedia pre- 
sente , cAr ha per titolo Le Tram* Zinga- 
resche . 

L’azione A in uni parte del Regno, e proprio 
li dove confinano gli due Feudi 
di Ternrossa, e Terraverde. 


t 
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ATT O R I. 

• * * 

D. CECCIA MARRAZZO Baronessa di Ter- 
rarossa , innamorata prima di Marcello , e 
poi promessa Sposa di D. Tarquinio . 

CAMILLA sotto nome di CELIA, innamorata 
di Ramiro. 

STELLA ZINGANA , che affetta amore con 
D. Tarquinio. 

BETTINA ragazza scaltra , che va raminga 
da Pellegrina . 

XX TARQUINIO NICCHINONNI Barone di 
Terraverde , promesso sposo di D. Ceccia , 
Padre di Marcello , e Zio di Camilla. 

RAMIRO Giovane scapestrato , amante un tem- 
po di Camilla , e poi ridotto ip una truppa 
di Zingani . J 

MARCELLO giovane di «attiva vita , amante 
nn tempo di D. Ceccia , e poi ridotto nello 
stato di andar mendicando . 

BARBAGIALLA, Capo della Compagnia de* 
Zingani : uomo furbo, e di cattivo talento . 


* .. 

AT- 
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SCENA PRIMA» 

Campagna , in coi sono lateralmente i due ca- 
denti Palazzi Baronali ,con altri rustie» Ca- 
solari contigui y ed in ciascun de’ sudetti Pa- 
lazzi la rispettiva Campana della Corte . Ten- 
de in prospetto , in cui sta ridotta una trup- 
pa di Zingani » 

Barone t Rami r a f Stella f e Barbagialla* 

Bar, /"^He si fa? lo spito è llesto ? 

VJ La tiella s’ è acconciata ? 

La caudara s* è appilata? 

Ca la Sposa mia carina 
Se qui giunge stammatina. 

Qualche cosa. ha da cenar. 

Km Sù Compagni fate presto t 
Via quel foco ravvivate, 

£ battendo dimostrate 
La nostr’arte, che sà far» 

Coro di Zingani, 

Sù battiamo , 

£ dimostriamo 

La nostr* arte y che sa far , 

Sta. Comm’abbusca chillo {terrò, (a) 
Accossì stò core affritto 
Co chili* uocchie fitto fitto 
• ' T« 

(a) Al Barone, 


• 4 



ao3 

i 

Bar.\ 

Bari. 


Ste. 

Ram. 

Bari. 

Ste. 

Bar. 


ATTO 

Tu martielle tappe tà. 

( Vi sta nenna coram’ è ccotta.) 
( Vedi , vedi la marmotta , 

Come in succhio se ne và . ) 
Nè Signò , s’ ha da morire ? 

a< 2Ì Poverina , fa pietà! 


Che decite ? 

Che ho da dire ? 

Maledetto sia quel Fato, 

Che ’ncroccato mi fa star. 

Ste. VI , che caso desperato : 

Vx , comm’ aggio da morì ? 

Rant * 

_ / Quando il ferro sta infocato , 

* r ' Più si deve martellar (a). 
e Coro. 

Bari. Signor , già terminate 
Son le nostre fatiche . 

Ram. Vedete , queste robbe accomodate , 

Se non sembrano uscite di bottega. 

Bari. Vedete che lavoro ! dov’ è mai 
La saldatura in quello spiedo? oh bello! 
Che man maestra^ non mi fido più 
Di farne tanto . Che lavoro ! 

Bar. Bù. 

E che avessi agghiontato qualche guglia ? 
Mmalora , tu sto spito 
Poco manca, e io faje 
Arreventà na ’ntenna de galera. 

E bà a non fa lo patto , bonasera . 

Addò si tù , governatore , aiza . 


(a) Battono sull* incudine , 


Ste 


t 1 


Digiti/ ed by Googli 


PRIMO. ao? 

Ste rrobbe ’ncapo , e portamene ’ncoppa . 
Orsù vuje jatevenne é 
Ste. E cornine , sgrato , 

Chesto tu faje a na zetella zita ? 

Bar. E che mmalora ho fatto? 

Ste. C’ haje fatto ? comme ? doppo quatto juorne, 
Che a menare li mantece 
Pe tte ’nfaccia a lo ffuoco mme sò strutta : 
Che pe tte me so fatta no tezaone , 

Mme ne vutte accossì ? . , 

Ram. La poverina , . 

E’ degna di pietà» 

Bar. Ma, core mio.. 

Io che nce pozzo fà , quanno sull* orlo 
Sto già d’ un matrimonio ? 

Ram. E voi guastatelo . 

Bar. Sì, ca sarrà cauzetta , che la sfìle ? 

„ Ho da sposà pe fforza . 

Bari. E perchè? 

Bar. Mo ve conto : 

Io me n’andò ’Nfiorenza da mià sorima, 
Per certi guai di corte , che passai 
Per un mio figlio ut octos malandrino , t 
Che poi fuggì , nè più ne seppi feto . 

Ste. Ma chesto mo , che nc’ entra co la Sposa? 
Bar. Qua principia la storia dolorosa. 

Vago ’Nfiorenza , e trovo , 

. Che puro un’altra figlia di mia sorema, 

Da me non conosciuta , 

Da suo tetto matrigno era foggiuta. 

Pensa, com’ io restò : > f 

•“Piagnetti , che non sò . - 

Tom. III. O Se- 
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' Sor crai poi pensò 

Di comprarsi qui un freudo , e Io comprò , 
Poi morta, a me non morto lo lasciò. 

Ste. Nè Signò , dura assai sto tototò ? 

Bar. E* terminato . Or’ io 

Me ne venni di lanzo a Terraverde , 

Ch’ è questo mio testamentale freudo , 

E nce trovo na lite i 
Armata con quest* altra Baronessa 
Di Terrarossa confinante mia , 

Che bò chiamarmi un termine 
Na canna dentro il ttnimento mio, 

Sicché gli amici in solito . . . 

Barn. Ho capito : 

Per togliere il litigio , 

Tra di voi matrimonio han stabilito . 

Bar. Appunto: e così poi 
Di due corpi baroni 
Faremo un corpo sol di baronate. 

* Or dicetemi voi , che bìa mi resta 
! Pa scarti quella , e pe ’ncartàr cotesta ? 

Barn. Non so ,' che dire ! 

Barò. Oh gran "disperazione S " : 

Ste. Ebbene: lo Barone . ’ ! 

" Giacché non pozzo ave , giacché la sciorte 
Mrae vo vedè carosa, 

Carosa , e meza . Dateme no spito : 

Voglio scolpirla . v O morte, o sto marito. 

Barb. Sorella, ah fermati: 

* Deh' non ti uccidere } 

Che un cuor sì amabile, ■ 

Oh Dio! non merita 

•v . O ,ì.i Di 
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DL-queste furie 
La crudeltà • 

Signor , vedetela , 

, Come già palpita : 

Come già misera 
Boccheggia l’anima : 

\ t Oimè! reggetela , 

Che muore già. 

( Viva l’ astuzia , - < 

L’ arte de’ Zingani , 

Che allegri , e celebri , 

Campar ci fa.) (a) 

SCENA IL 

. Barone , Stella , e Ramlrq. 

Bar. VTO , che non vidje mai tutta Casoria, 
1.AI Caso simile al mio 1 che amabil goccia! 
Barn. Fa cuore, via ... L’ amato ben ti rende 
Degna di qualche minore. v 
E* vero? 

Bar. Ahi!. ahi! è vero. 

Ste. Corame! che dice? ah! torno a resciatare. 
Bar, Ma . voglio , core mio , capitolare . 

Se mai la Baronessa 

Non mi jesse a piammiello , io ne Iavotto, 
E rame te sppso a ttè, se ben dovessi 
Con tutto lo decoro baronale 
De sta perucca mia mena li mantece. 

Barn. Puoi contentarti, 
i Ste. Io me contento. 

Bar. Addonca 

Fra poco noi ci rivedremo. Addio; 

O a Ste ; 

(a ) Parte. ' * 


aia A T T O ^ 

Ste. Guè: torna priesto sa, bell idol mio. 
Bar. Subito : quanto donco pe 1* arrivo 
Di questa antimoniale Baronessa 
Qualch’ indisposizione . 

( Perchè , barbati Dei , farmi Barone ! ) («) 

SCENA III. 


Stella , K aulirò, e poi Barbagialla . 

Ste. AH ah - comm’ è preziuso ! 

Ram.Jt\. Quanto è dolce di sale! 

Bar. Ah , ah ! che solennissimo- animale ! 

Tutto ascoltai. Già nella pania è il tordo , 
Bisogna spennacchiarlo . 

R am. Ma se viene 

. La Sposa , che si attende , , „ . 

Noi che farem ? 

Bar. Faremo il fatto nostro . 

Nella mia testa ho tanti intrighi , quanti 
Il Diavolo ne tien sotto la coda. 

Andiamo nella tenda: 

Ivi consulterei!», come scorzare 


Questo buon lumacone. 

Ste. Ah ? che te pare ? nc’ haje obbrecazione ? (b) 
Stive muotto de suonno , e non bolive 
Trasì co nnuje a fa lo carchizzante . 
R 4 m.‘birò:' se beri ridotto io mi vedea ‘ 

Per miei capricci in miserevol stato , 

Pure un ribrezzo avea 
Di tradir l’ onestà de’ mìei natali . 
ite. Ma pò? 

R am. Ma poi coll’uso _ , 

'•* n tv.' Mi 


(a) Parte. 

(b) A Ramiro. 
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Mi parve questa vita troppo bella . 

Ste. E nce iste ’ntostanno le melella . 

Bar. Or’ andiamo a consiglio. 

Barn. Andiamo alfine. 

Ste. Vurpe a consiglio? povere galline! («). 
SCENA IV. 

Marcello da stroppio limosinando , e Bettina 
da un'altra parte in abito di Pellegrina , 
e gli anzidettì seduti sotto la tenda. 
Mar. TlOnaggente , Marciello vedite ? 

JLJ Aje Ccellenza , na rozza nce stà ? 
La lemraosena, che facite , 

La pozzate vuje trovà>. 

Bit. Buonagente , vedete Bettina , 

Che tapina , e soletta sen va ? 

Chi fa bene alla Pellegrina, 

Chi l’accoglie per carità? 

Mar. ( Cancaro , che rovagno ’mpetenato (b) 
Da dinto , e fora ! ) 

Bit. Che Paese è questo! 

\ » Non si trova pietà. , 

Mar. Ne ? ne ? vuje site 

Pellegrina pezzente, o benistante? 

Bit. Sono una poverina, 

Che mi procaccio il pane strapazzandomi , 
Così come mi vedi . E tu , meschino 
Sei zoppo , h ver ? 

Mar. Secunno sò li riempe. 

Bet. Come a dir? 

Mar. Mo te dico : 

O 3 


, (a) Entrd alla tenda 
s (b) Vede Bettina . 


Io 


814 . , A T T O 

Io aggio , core mio , 

Le mutazione msje. No juorno ceco, 

E n’auto juorno arronchio , e zoppecheo 
No poco a rritta , e n’ato poco a mmanca, 
Secunno , che mme stracco , 

E accòssì, Figlia mia, m’enchio sto sacco. 
Bet, Dunque tu sei un furbo ? 

Mar. Chiù de sì , che de no ; só nato bene , 

\ Ma a fa lo galantommo 
Non og’ aggio avuto maje dispostitene*. 
Bet. Ah >, ah ì che graziosissimo birbone ! 

Mar. Ora venimmo a nnuje. Tu accossì sola 
Daje troppo all'occhio : auniscete co nimico^ 
E carchizzatamo appaile. 

Bet. Bisogna dirlo a mamma. 

Mar. E addò la tiene £ 

Bet. In quella tavernola ; 

£ perchè sta ammalata , lo vado sola : 

Mar. Ebbè , jamrao addò mamma : e pe la via » 
Te voglio fa sentì, che capitale 
De voce tengo . Figlia , è no cannone s 
E* lo dicoro de la professione . * • 

Aje Signure mieje care , 

Cellenzia mia, menatéce qua cosa* 
Ccellenzia mia... 

SCENA V. 

Stella , Ramiro , Barba gialla , che saltano 
faùYa della, loro tenda , « detti . 

Bar. ‘VdpArcia di qui , birbante . 

Mar.iyX. Ccellenzia mia , lo povero. 

Bet. ( Cellenzaj ;« _ . • 

Non vedi , che son Zingani ? ) 

Mar. 
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j Mar. E che ’nfinge ? ■ - 

Le desse quacche botta de cortiello? 

Celli , na pezzecata de tabbacco . 

Bar. Ancor (pii sei , ladrone ? 

Ste. Sfratta, birbo, da cca. 

Rem. Va via , briccone . 

Mar. Mo nce ne jammo: che m mal ora avite? ■ 
Bar. Poveri ! tutti ladri . 

Mar. Oh ! li zingare pò sò galantuommene ! '■ 
Raar. Ti romperò le braccia . . . 

Mar. E si sì omino , trase diuto tiro . (a) 

Bet. Pian JV. - 

Barn. Che vedo! Marcello? ; 

Mar. Don Ramiro ? 

Barn. Oh caro amico! 

Mar. Óh amico del mio core! f 

Ste. Che auta storia è chesta ? 

Barn. Copte ridotto in così afflitto stato? 

Mar. No ca tu , benedica , si avanzato. 

Bar. Dunque vi conoscete ? 

Barn. Ma come ! ebbi in Livorno 
La piò stretta amicizia con costui . 

Ma come cesi mi.sero {b)ì 
Mar. Io te decette già, ch’aveva » Napole 
Arrojenato a paterno , e ca jeva 
Fujenno pe li creddete: spartute. 

Che nce fujemo a Leguorno , io ause ne lette 
Camménanno lo mnnno: 

Crescettero li vizie, e ghiette ’nfunno . 

. E tu pò che foeiste ? : 1 

O 4 > , Ra». ' 

(a) Alza uni stas fella per difesi * * 

(b) A Marcello. 
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Ram. Io volli sempre - .1 ù\;,. 

La stessa vita continuare, ed oggi t : 

Ho la fortuna d’ essere aggregato . ' 

In questa rispettabil compagnia . v ’• 

Mar, Azzoè faje lo zingaro?- 
Ram. Il zingano , e sto ben , ma tu , meschino, 
Mi fai pietà. u'A. 

Mar. No, amico, non t’affliggere, 

Ca si l’Africa chiagne , Asia non ride 
Ram. Or dimmi un pò ? cotesta ragazzotta 
Ti è moglie ? _ . .. '< 

Bet. Moglie ? Oibò . Son zitelluccia , ; \ 

E più assai del demonio • » -> «ì 

Mi fa tanta paura il matrimonio. * 

Ste. Benemio caro, comm’ è raantechiglia ! -, 

>*Mar. E chesta cca t’è figlia ? * 4. 

Ste. Gnernò : le sò compagna . 

Mar. Or’ io pozzo trasire a sta coccagna? 
Ram. Perchè no? ma bisogna, -i 

Che un fino ladro l’iniziato sia. 

Mar. Oh degna , e rispettabil compagnia! 

Ora io nce ne voglio , s% bè avessero 
Da ’nchiaccharme lo cuollo de sapone . 

Bir. Ebben : per farti merito , - 
Eccoti bella, e pronta un’occasione. 

Noi vogliati» sbaligiare - 
La Casa di un Barone originate : 

Tu dei vestirti donna f» . ..... 

E fingerti la Sposa di costui . . . 

Mar. Tu che mmalora dice? 

Bar Ascolta, e «taci. 

Questa ragazza poi la fingeremo • 


/ 
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Nipote del Barone, che ci disse 
Fuggita da Firenze. 

Bet. Ad aggio un poco. 

Ch’io non voglio mischiarmi in questo gioco. 
Ste. Ah nenna mia, si pazza. 

Set, g toccherem denari (a)? 

Mar. Azzoè tu denare : io spara , o mazza . 

Bar. Or che si fa? 

Mar Ma vuje , Signure raieje. 

Sta faccia la vedite ? 

Bar. Eh che il Barone 
Poco, o nulla ci vede. 

Mar. E pò sta voce , tè : no la pigliate 

Pe lo cesorfautto de na tofa ? * 

Bar. Ora tant’ è : qui non ci voglion ciarle . 
Ram. Noi con questa impostura entrando in casa, 
Rubbererao a man salva 
Ste. E li vestite , * 

So llefte già, ca le trucca jemo a Rorama. 
Bet. Eh via : via : che stiamo in buone mani. 
Mar. Oh ! c’ ha parlato cacace . 

Mo rum’ aje fatto capace . .... 

Ram. Orsù : venite ad istruirvi . . . 

'Mar. Addove? 

Io fora mine ne chiamino ... 

Ram. Ora che sei 

Del gran segreto a parte , f 
Ritirarti non puoi. \ £ ' 

Bar. O fa la Sposa , 

O qui ti fò scannare. 

Mar. (Vi, lo diavolo addò mm’ ha fatto dare!) 

• \ Si* 

(a) A Marcello. 
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Signore mieje , vedite ca mme ’mbroglìo, 

£ facimmo castagna . Io sò no ciuccio. 

Ste. £ che tanto nce vole a fa la Sposa ? 
Mar. Pe tte va buono ; ma pe mme , sorella , 
E* cosa grossa assaje. * 1 ' 

Ste. Ebbia : non chiù . Mo te ’mpar* io: che d*haje? 
La vita comm’ a travo 

’Nteseca tu accossì. r 

Va buono: viva: bravo. 

Saje ca nce può rescì ? 

Po ’nnanze a lo Barone . 

Frimma lo naso ’ncricca , 

Po dalle no schiaffone, 

Senza sapè pecchè . N 
S’isso responne : scicca: 

Repreca co sbaratto 
Li cauce a quatto a quatto, 

Le punia a tré a tré . 

£’ chesta la manera 
Pe ridere , e gaudè . 

Mar. Gnorsì pe ghì ’n galera 
• La. regola chest’é (<x) . 

SCENA VI. 

La Baronessa a bisdosso tf un asino , due 
villani che la guidano , e Camilla 
col nome di Celia . 

L.B. T^\A i pantani, e pantanelli 
JL/ Dalli boschi rento quù , 

Voi ranonchie , e voi'aucell* 1 
Salutatemi gnorsì.' 

Cam . 

(a) Marcello parte con "Ramiro , Bettina con 
Stella , e Barbagialla entra nella sua tenda. 
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Ceffi. ( Deh tralascia , ingrato amore , 

\ Di affannarmi ognor così . ) 

L.B* Ma 1* arrivo mio tacete , 

Voi ranonchie col eri crà i 
Ma chi songo non dicete, 

Voi auceiii col ufi nfi . 

Cam. ( Co’ sospiri , afflitto core , 

Non tradirmi in questo dì.) 

L.B, Oli, popoli miei, portate via 

Sto ciuccio mio vassallo, e se vi spiano. 
Non decite a nesciuno , che io sò essa . 
Cam. Cioè non dice , eh’ è la Baronessa . - 
L.B. Già: se ce sottointende 1’ ablativo^. 

Or dimmi : sai tu Celia 

Perchè ho lassato il Cuocchio fora tiro* 

£ qui ne capitò asinescamente ? 

Cam. Noi so. 

L.B. Mo te dich’ io . Tu sai, eh’ io mm’ aggio 
D’ agghiognere con questo 
Baron di Terraverde , » 

Or’ io non saccio , Cammarera mia , 

Si è berde , o carmosino , e perzò voglio , 
Ignota penetrarlo . Mme lo vedo : 

Si mme piace 1' annodo , in altro caso 
Seguito la mia lite , e zompo io stessa 
A sonà la Campana Baronale. 

Armo i popoli mieje , 

£ le faccio schiaffi tanto de termene 
Vecino a lo palazzo , e mme dò a fotta . 
Cam. (Barbaro amor, dove mi hai tu condotta! ) 
£. B Che dice ? 

€ am. Che sarete 

Co* 


V* 
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Conosciuta nel Feudo da’ Vassalli, 

E lo potranno dir . 

L.B. Diranno un cofice. 

Le mie Cità non mi hanno visto ancora ; 
Oltracchè verso st’ora - 
Se ne vanno pezzenno i Cittadini 
Pe sti Paise attuorno, e non ce resta 
Un'anima in Città, 

Se dì carrine tu la vuò papà . 

Cam. Ma forse i più civili ... 

L. B. Non ce ne so : so tutti criminali : 

Pocca Tata Barone ' 

Non se voze Sbrogliare 

Co perucche crapine , e scuffie in grolia.: 

Spennette li zecchine, 

E bolette magnose , e barrettine . 

Cam. In cortesia quanti vassalli avete ? 

L.B. Eh core mio, erano vinte apprimmo; 
Ma pò na bona scoppola , 

’Nsalute toja , e mia , 

Nce dette l’anno de la petemìa . 

E mo ne tengo tridece , passannoce 
Na prena, che la conto pe doje teste. 

Cam. ( Misera me, che Baronie son queste!) 

* Ah dove mai mi scorge , 

Crudel Ramiro , il tuo perverso core? 

Dove mi tragge il mio tradito amore ?) (e) 

L. B. Orsù: io m’àromasono 
Fra queste catapecchie : 

E tu va del Baron piglianno lengua, 

E pò vieneme a dire il continente 


\ 


(a) Piange . 


Del 
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Del contenuto , che contiene . Abbia t 
Cam. Vi servito . . . 

L. B. Tu chiagne ? 

Cam. Oh Dio! 

L B. Che d’ aje ? 

Cam. Vado a servirvi ... 

L. B. No : tó tiene meuza . 

Spapura: quà stong’io. Sai ; che parlanno, 
Si soglion diggerire li palloni. 

Cam. E’ ver; ma sventurata 

A tal segno sou’ io , che riandando 
La trista serie degli affanni miei, 

Più jtorraento il mio core , 

E nuova forza acquista il mio dolore . i 
Ah se spiegar potessi * t 
Gli acerbi affanni miei , 

Io di pietà farei ' 

Le belve lagrimar . 

Mai . un sol dì sereno 
Non ebbe il viver mio : 

E per destin degg’ io 
Sempre così penar (*)• 
SCENA VII. 

la Baronessa , e poi Bettina , il Barone , 
e Ramiro. 

T * Aggio ’ntiso : è patenzia . A Sonature 
Se nne vene a sonà ? Lo ssà sto core f 
Coihme songo d’ Ammore 
Li chiuove , le bergare , e lo martiellot. 

Ah Marciello , Marciello , e non potile t 
Morì scannato , primma de ncapparme : 

O wr- 

Ca) Parte. 
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0 tornarroe lo core , e pò lassarme? 

Ma vene aggente : lassarne annasconoere ; («) 
Bar. E che saccio, se tu sei mia nipotiuja. 
Bet. Dunque credete eh’ io mentisca? 

Bar. Or’ io 

Non credo meno a un morto , 

Se rami dice, eh’ è vivo, Son terribile. 
Ram. Ma voi^ sentiste gii , come l’Istoria , 

Vi raccontò fil filo. 

Bar. Son terribile 

L B ( Va trova chisto chi sarri. ) 

Bet, Ma come ? 

/Non crederete a questo amaro pianto ? 

Ram. Non crederete a quell’ acerbo duolo? 
Bar. Ah che già nelle viscere 
Io mi sento scommovere 
Qualche cosa sospetta. Eterni Numi, 

Questa è mossa di sangue , o sono fumi ? 
Ram. E’ sangue via , Signor Barone , è sangue, 
Che per lei già vi parla . 

L.B. ( Marami , chisto lloco è lo Barone ! 

Chisto pare ritratto d’ acquaiolo ) . 

Bar. Ma dammi un’altra prova : 

Tua mammeta , e tuo Padre si chiamnsavano 
Pollonia Niccbinonne , e Micco Tjracchia ? 
Ram. ( Quai nomi ascolto! ) * * 

Bet. E’ ver : cotesti appunto 

1 nomi son de’ Genitori miei. 

Bar. Non più , convinto son . Sei , chi mi sei (6). 
L.B. ( Mroalora astregnetore ! ) . 

No , 

(a} Si ritira. 

(b) L' abbraccia . » v ■ 

* ' . 





* s. 
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No, lo panno n’è nietto : 

Nc’ è vuoglio mmertecato , e nce scommetto. ) 
Ram. ( Dunque Camilla, che in Firenze amai, 
Nipote è del Barone! ah quai rimorsi! ) 
Bar. Orsù vattenne ncoppa al mio palazzo , 

£ acconciati ne’ quarti di dereto , 

Che or sarò mecoteco . 

Bet. ( Che deggio far ? ) (a) 

Barn. ( Va su; ma pria la mano 

Calale in tasca , e cerca destramente 
Di rubar quella lente . ) 

Bet. Vado; ma permettete, 

Che su la degna man per tenerezza , 

Tra le lagrime mie , e tra gli baci 
Vi lasci l’alma impressa. 

L.B. ( Vi , comme se lo chiagne, la sberressa.) (£) 
Bet. Cara mano ... uh uh . . . che pianto ! 

Io ti bacio ... e strin . . go al petto... 
Queste lagrime di affetto 
Deh gradite per pietà . 

Bar. ( Poverella. ) 

Barn. ( Che si fa ? ) 

Bet. ( L’ho truccato il fazzoletto, 

Ma la lente non ci sta. ) (c) 
Fartiiò: ma voglio pria 
L’altra man baciar di là. 

Bella mano sospirata: 

Cara mano ... ah vado via , . 

. •*. .... Che v 

(a) A Ramiro. 

(b) Stringe con una mano quella del Barone , 
.e con l'altra gli ruba il fazzoletto. 

(cj Passa dall ’ altro lato del Barone. ; 


2*4 ATTO 

Che di amor languisco già. 

. (Campata: allegramente! 

v f*' E’ volata già la len.e: 

Glie l’ho fatta, come va.) (a) 

\ SCENA VILI. 

La Baronessa , il Barone, e Ramiro - - 
. Bar. tvl On c’è che dire: il sangue 

i.% Mai arreventa zuco di cipolla ! 

L.B. (E la siè Cammarera è stata accisa , 

E noi stasserao qui col fele mmocca . ) 

Ram. (Chi mai creduto avrebbe , che il Barone 
Fosse il Zio di Camilla , che io Firenze S. 
(Abbandonai candele ! ) 

Bar. Orsù, si masto , ; * ». . „ -u 

Vararne decenno un poco »•.«• . 

Ram. (Ah voglia il Cielo ..Sii k; i 1 
Che fuggitiva , e sola , .1 . 

Non vada ancor per me!) i. 

Bar. Ne? Si 
Ram. ( Cospetto! 

Se qui Camilla ora giugnesse , a » tanti 
E tanti inganni miei , che mai farebbe ? . 
Del mio perfido cor, che mai direbbe?^) 
Bar. Si masto , benedica } tu soramozzi 
A cannolicchi , come un Cicerone, 

Ram. Dite, ch’io sento.- 
Bar. Sientc ? ^ 

Co tte nce vonno botte de soglione . 

E accossì , core mio . . . 


1 ; 




t ** k u! »*. I “ % " I' , 

e.» u -, SCE* 

(a) Parti per il Palazzo Baronali. ' 
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SCENA IX. 

Cimili * , e detti. 

L. B ca mo vene (a). 

Bain. (Ohimè!) (£) 

Cam. ( Che veggio , oh Dio ! ) (<) 

Barn. ( Camilla ! ) 

Cam. ( E’ qui Ramiro !) 

Ram. ilo son perduto!) 

Bar . Gnò? 

L.B. ( Viene ccà .. . ) (^) 

Cam. Tiranno ! (e) 

Bar. E chesta . . . 

Ca ti Aita . . . 

. Ohimè! rauojo d’affanno i 
Barn. Soccorretela ... 

Bar. A chi ? mi maraviglio : 

E che saccio, si è morta di bobbone? 

L.B. ( Maramè ! che occidente ! Ed io non pozzo 
Farmi vede.) 

Ram. Che disperato caso ! 

L.B (Le facessero un feto sott’al naso.) 
Ram. Ma dateli soccorso . 

Bar. Or’ ussia veda, 

Che appretto , che mi dà ... e tu addò vaje? 
Ram. Non vi prema saper del mio destino : 
Basta dir, che poc’anzi 
Io chiamai la tempesta , 

E un fulmine dal Ciel mi cadde in testa . 
Tom. III. P Vor- 

(a) Vedendo Camilla. 

(b) Come sopra. 

(c) Vedendo Ramiro . 

(d) Con trasporto . (e) Sviene . . • . 
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Vorrei fuggire; ma sento in petto, 

Che il cor rapito da un dolce affetto , 
Di abbandonarla valor non ha. 

Ma se qui resto, fò il mio periglio; 
Ma se la lascio , qual crudeltà ! 

Son disperato! morir mi sento! 

No , non ha cuore, chi al mio tormento 
Di qualche lagrima non bagna il ciglio, 
Chi del mio stato non ha pietà . 

S C E N A - X. 

La Baronessa da parte , Camilla , il Barone , 
poi Stella. 

Bar. /'"'Hlisto che mmalor’ ave! 

L. B. ( Arra ssosia ! 

Vi quanto tira chella poverella.) 

Ste. (Lo Barone co n’auta ! e rao chi è chella?) 
Bar. Ora vide, che mmercia 

Chillo mmalora mm’ha lassato ’mbraccio, 

E se nn’è ghiuto.Ah guè... diavolo scetela ... 
Cam. Chi mi desta? Ah tiranno , ingrato cuore... (<*) 
Ste. Co la bona salute! 

Bar. A mine ? 

Cam. ( Ma dove 

Il traditor fuggì ? mi fugga pwe : 

Io lo raggiugnerò ; non mi sgomento . ) 
Bar. Chiano ... addò vaje? 

Cam. Noi so . 

L.B. (Siente . .. ) 

Cam. Non sento (£). 

L.B. (E* delirio raaressa!) 

L. R» 

(a) Quasi di se fuori , 

(b) Parte. ' * ; 


/ 

/ 
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L. B. (Chest’ auta puro? e bà,ch’è primato quanto.) 
Ste. ( A nnuje : no pò de teza . ) Che re pare? 
Aneroa de cotugno, 

Accessi na feglipla se martella ? * 

Mo co la Baronessa , e mo co cheila ? 

Bar. (Che orribil zaro ! j 
L.B. (Meglio! chesta puro \ 

E’ accunto del Barone . 

Vedite , che berlascìo! > 

Una ne tene ncoppa , e n’auta abbascio.) 
Bar . Figlia mia , quella donna : 

Io non saccio chi sia. Venne , e si prese 
A l’allerta a l’allerta i 
Un boccone di morte subbitania. 

Poi se la fece’, e schiavo . .< 

Ste. Qaann’ è accosti, resciata, : . . p , 
Bar. iì , cara , jetta il trattenuto sciato . 

L. B. ( Sà , oomme saccio , ca riesce nfieto ? 

Ma mo schierchio , e boraraespre.) 

Ste. Ma 'neramente 4 aspettate '* 

La Baronessa vosta , e io ... uh sciorte! 
Bar. No rame la noraraenare , 

Ca mi nomini un figlio acciso in connoia* 
L. B. ( Facce tuia nella zoza . ) 

Bar. Che' raanaggia , 

Che non arriva dinto a na vesaccia . 

Z. B. La raalapasca , che te vatta ’nfaccia , (a) 
Brutto viecchio stallone . 

Bar. Olà : così si parla ad un Barone? 

Z. B. Òje non auzà la voce, ca te sguarro. 
Ste. Chesta , ehi ramalor' è ? ; 

P ■ ® . L.B. 

(a) Si fa avanti . 
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L. & Che mbrusolie 
Zingara fattucchiara ? 

O mo jetto la scuffia, e t’ arreraraedio ? 

Ste. Si Barò , che facitnmo ? 

Bar. E che buò fare ? 

Questa è un diavolo ossesso . 

Z,.B. Ma siente : se tu credi far cofecchie , 

La sbagli , o mostro infame : 

Haje da fa co na mala creatura . 

Svenerò queste mura : 

Arderò tetti , e logge , e quanto trovo . 
Sono femina- offesa ; » • 

Faccio a punie addavero , e son Signora. 
Ste. (Tu che 11’ haje fatto? ) 

B aU (E chi l’à bisca ancora?) 

L. B. Cadrà fra poco in cennera 
Il tuo nascente imperio , 

• r 'y-' -, E ignota al. . . » ( Vi lo diavolo 
; Mi uscì da la memoria 
Lo riesto de la storia, 

Nè saccio che roroe dì. 

Ma via , ca non è niente : 

~ Riramedierò cossi . ) 

Vedrai con tuo periglio 
Di questa spada il lampo .v 
x Parola aggiate a mente : 

Vedite ca nc\è sbaglio, i ; : A 

Ca chisto è no ventaglio , 

Nè f ster tee pe feri. 

Basta : saprai , chi sono n 
E cornine te le ssono , 

’ ì Vedrai in questo dì. parte. 
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SCENA XI. 

Il Barone , e Stella ; indi B arbagialla , e poi 
Marcello in abito di Baronessa , preceduto 
da due trombettieri , e corteggiato dal Go - 
vtrnatore y e Sindaco di Terraverde . 

Ti >f Aramè ! fosse chesu 
-IVA La Baronessa ? 

Bar. Oh via! sarebbe almeno 

Venuta co lo tiro , e le troraraette . 

Ste. E cheste chi saranno ? 

Bar. Io le suppongo 
Janare de retuorno , 

Che so cadute, e qui l’ha fitto juorno . 

B arb. Salvatevi , Signor . La Baronessa „ 

E’ giunta già. Che arpia! 

Che donna indemoniata! a chi minaccia* 

A chi rompe la testa, e a chi le braccia. 
Ste. Co la bona salute . 

Bar. Or’ ussia vede , 

In qual cimento il diavolo mi mette ! 

Ste. Eccola cca: sentite le trommette. 

Mar. Dov’è? dov’è quel porco di Barone? 

Por tatem ilio, quanto 

Le taglio il naso , e me ne faccio un tacco. 
B arb. (Udite? ) (a) 

Mar. Indegno , e come ! 

Vene sta pupatella , 

Vene una sposa , e bene di perzona , * 

Senza mannà lo scagno , 

E no la vene manco a piglia ’mbraccio ? 

Ah mie bellezze iute a la lotamma! 

P 3 Se 

(a) Al Barone, 
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Se fa questo , e sò sposa , * 

Che tarrà , sommi Dei , quanno sò mamma ? 
Ste. { E cornale se canea! ) ( j ) 

Bar. ( VI la mmaiora : 

Aggio perZa la lente , e manco pezzo 
Vede , che facce tene.) 

Mar. Figlio, che già ti sento < * 

Nelle viscere mie giocare al tocco 
Con i secondi geniti , qual Padre 
Ti diede il Ciel , pe fa dolè tua Madre!. . 
Bari. ( Óh che bel matto !) 

Bar. ( Chesta 

Che diavolo arravoglia?) 

Ste. (Io no la ’ntenno . ) . 

Mar. (Ne: vagò buono?) 

Barb, ( Viva . ) ( , 

Mar. ( K siente appriesso , ) 

Oh zeliosa , vedesti (b) 

Quello, ehe bago ascianno? 

Bar. ( JCÌ , ca no . ) 

Mar. Parla priesto , 

Ca te manno ’ngalera pe mez' ora* ; j 
L’aje visto, o no 11’ aje visto? 

Ste. Sissigoora : 

Sta cca lo sì Earone , e cerca scusa. 

Bar. (Oh diavolo, l’ha fatta!) 

Ste. (Fatevi avanti.) 

Mar. Ah birbo traditore! 

. Pappete cusso ... (Uh facce mia! lo gnbre!) (c) 

(a) /il Barone . .. Bar. 

(b) Fìngendo di vedere allora Stella . 

(c) Nell'atto che vuol dargli uno schiaffo , si 
avvede , che il Barone è suo Padre . 


( 
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Bar. Perdona, o cara, s* io non feci appriromo 
La mia lubricazione ; 

Ma qui son pronto a farla innanzi a Iti , 
Per darle un pegno degli affetti miei . 

Mar. (Io mo moro.) 

Bari. ( Rispondi . ) 

Ste. ( Non te muove ?) 

Mar. ( Mmalora ! chisto è paterno . ) 

Bari. (Che sento!) 

Ste. ( Maramè ! ) 

Mar. ( Vortatennillo , 

O m’accorcio li panne, e faccio seggia. ) 
Ste. ( N’ avè filo : è cecato . ) 

Mar.(V i canuje mmertecammorio mme protesto.) 
Bari. (Che maledetto avvenimento è questo!) 
Bar. (Ne, Varvagialla , che zi dice?) 

Bari. ( Ammette 

Un breve vostro complimento , e poi 
V’ impone di lasciarla un pò tra noi.) 

Bar. (Vedite, a che ne starnino.) Ma Signora- 
Mar. Va chiù: quanno mi parli, 

Vota sempe la faccia a chella via , 

Che indegno sei di starmi a fronte a fronte. 
Bar. E che facciamo 1’ aquila a doje teste ? 
Mar. Voglio così. (Ca stongo chiù sicuro.) 
Ber. ( Io mo mme sbraco . ) Ma signora mia ... 
Mar. Non te votò , canaglia , ca te mozzeco . 
E pe no mese scostate 
Tre tire de scoppetta dal mio fiato . 

Bar. ( Sto raatriramonio addò mme stea stipato?) 
Ma così , core mio , 

Come noi spiegarrirorao i dolci affetti? 

P 4 Mar. 
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Mar. Co na tofa marina o con vi gl ietti . 

Bar. Ma chesto è troppo t . . 

Mar . A mme se dice, è troppo; 

A rame questo papagno ? Olà vassalli , 

Sonate ad arma le campane i io voglio 
Fare adesso il divoizio . 

Bar. Perdonate . . . 

Mar. Non te votà , cà te scamato n* uocchio. 

(E bottannillo: vi ca mo sconocchio.) 

B arb. ( Per carità , Signore : 

Cercatele perdono , e andate via . ) 

Bar. ( Ma te pare . . . ) 

Ste. ( Vi corame te despiace 

D’abbandonare il caro bene amato.) 

Bar. (Stella , no mme schiatta , ca sto schiattato.; 
Mia Baronessa amabile , 

S» plachi per pietà: 

Disordini quell’ordine, 

Che ha dato de soni . 

Andrò lontano un secolo , 

Gomme commanna^ lei , 

E i dolci affetti mìei 
In tcfa spiegherò . 

(Auh! che benaggia n’anno : 

Vedite , che tropea ! 

Chella mme cancarea, («) 

Che ita mme fa schiattà . 

Struditeme , accediteme : 

Facùe a chi chiù pò . ) (£) 

i . 

SCE- 

(a) Accennando Macello e Stella. 

(b) Parte . 
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S C.E N A XII. 

Marcello , Stella , e Barbagialla : indi il ■' 
Barone , che ritorna inseguito dalla 
Baronessa con un fogliti in mano . 

Mar. IA Co amie ? a primma 'invoglia 
XI/ Schiaffo de faccia a paterno ! 

Ste. Ma comrne 

T’è Patre lo Barone ? 

Mar. Pe bìo de mamma , comrne sò li patre . 
Ma io 1’ arreducerte 
Senza funoielle , che sia ditto sempe 
A grolla mia ; e ino co lo bastone 
Gomme cancaro min’ esce da Barone! 

Ora n' è cosa : jammoce a spogliare . 

Ste. A4 dò vaje ? tu sì pazzo. 

Barb. Fermati , o qui ti scanno . 

Bar. Tu te nne vaje? omo ne votto n’anno(«). 
Mar. (Oh diavolo zeffonneme : 

Paterno n’ auta vota ! ) 

L Ba. Liegge . 

Bar. Non saccio leggere. 

L. B. Liegge sta carta , o te la schiaffo ’nfaccia. 
Barb. (Costei chi è?) 

Ste. ( È’ na mmalora nera, 

Che bò essere accisa . ) 

Mar. ( Bemmenuta: ' 

Nce vò na cicorietta pe mmenCsta.) 

L.B. Te sbrighe, o te scaraazzo. 

Bar. Baronessella mia, vottane a chesta . 

Mar. Votate a chella via, ca rame dò ’nfurie(é). 

' Bar. 

(a) Alla Baronessa , che li corre appretto. 

(b) U Barone si volta di spalle . 


€r 
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Bar ( Vi , che spassetto !) 

L. fi. Che ? Baronessella ! 

Chi- è sto Minotauro co la scuffia ? 

Mar, (Ah ah : co nimico sa . ) 

L.B. Parla: chi si* 

Mar. Sò Dama co lo sieggìo , 

£ sò la Baronessa 
Di Terrarossa , pezzentella mia . 

L.B- Tu sarraje lo malan , che dì te dia. 
Mar. Siente , Barone: caccia quella spada. 

Ba. No mme pozzo votà, ca ussia se’nfada. 
L. B. Comme ! mariola , arrobba territorie ... (<) 
Mar. Chiù . .. chià ... 

n!h Ferm *“ ••• 

L.B. Arreto , ca ve scoscio. 

Uirame ... (Che beo! Marciello!) 

Mar. ( Ceccia ! Mo sto chiù bello!) 

L.B. (Comme! tu non chiù omrao?) 

Mar. (Tu non chiù potecara ?) 

Barb. ( Che d icon quegli?) 

Ste. ( Nc’ è quacc’ auta ’mpara .) 

Bar. ( Ne: ne? se sò afferrate?) 

Ste. (Parlano a musso a -musso.) 

Bar. ( E che sarria , 

E avesse da vede la Baronessa 

Co li barcune : e dì ca me nce voto.) 

L B. ( No : non mme fàje capace : sì no btfbo ...) 
Mar. (Gnorsì: chi te lo nnega : ma...; 

L.B (Tu a Napole 

Me nnammure : mme spuoglie, e po me chiante. 
, Bric- 

Ca) Si avventa, sopra Marcello , e si riconoscono. 
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Briccone \ ) 

Mar. (E chesto manco te lo nnego : 

Ma io . . .) 

L , B ( K doppo cirche 

De m’arrobbà porzì sto feudo!) 

Mar. ( Bù . 

Ma mine l’ai za va ’ncuollo,e me jeva . ) 
L B. ( Frabbutto . . . ) 

Mar. ( No strellare , 
v Bellezza miai, ca m’arruine. Viene 
Co mrnico, gioja ; ca te dico tutto.) 

L . B ( No parla ccà . ) 

Mar. ( Non pozzo, ca nc’ è chillo . . . 

Vasta ino: vienetenne. ) 

I B. ( Ah malenato , 

Pienze d’ arravogliarme n’auto poco? 

Ma If haje sgarrata . Pjirla , o rno c’ affoco . ) 
Mar. (Mamma mia..,) 

B arb. ( Ma la cosa 

Colà diventa seria , e il nostro affare 
Potrebbe rovinare . ) 

Ste. Ah sia Maddarama , 

No poco de respetto a sta Signora . 

L.B. Oje , scigna, non parlare, 

Ca faccio peo. 

Ste. E boscellenza è cionca ? 

Mar. Mme. faje ridere. E’ chesta 

Mammazezzella mia, e nc* aggio fiato. 
Bari : Ma bastonarvi poi . . . 

Mar. Nc’è confidenzia , core mio, tra noi . 
•Bar. ( Nè: nè: la Baronessa, 

Che abbusca ? ) 

_ Ste. 



% r 


03 * A 1 T T • O 

Ste. ( Benrmto, oc’ è revuoto. ) 

Bar. ( Benedette le ramano. E che mme voto?) 
Mar. ( Ceccia mia , jammoncenne . . . ) 

L.B. (No la spunte. 

Parla, o te caccio n’uocchio.) (a) 

Bartf' Ma questo è troppo alfin . . . 

Man Gnorsl : lo naso 
Tornatece a ’mpezzare : 

E lassacela fa, ca lo pò fare. 

Quanta vote v’ aggio ditto, 

. Ca co chesta ne’ aggio sciato?» 

E buje dalle : fìtto fìtto 
Mme volite sta a 2 ucà . 

Signorsine : mo mme sbrico: (b) 

Mo te dico il come , e quanno . . . 
(Vide, chille si nce stanno...) (c) 
(Vi si guarda chillo Ili.) ( d ) 

Mo , bellezza , appoco appoco ... 

Uh mraalora . . . auh li diente! (e) 
Non è niente: non è niente; 

Lo pò fare , e mme lo fà . 

( Vi, che sciorte ! Vi , che stella! 

Sto fra zella , e nfra carella ; 

Nè nc’ è bia pe mme sarvà.) (/} 

4 SCE- 

(a) Se r avventa. 

(b) A Ceccia , che lo sollecita a parlare . , 

(e) Accennando Stella , e Barbagialla. * 

(d) Accennando il Padre . 

(e) La Baronessa lo percuote , e si fanno avanti 
Stella , e Barbagialla. 

(f) Entra conducendosi seco la Baronessa . 


t 
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PRIMO. 
SCENA XIII. 

Il Barone, Birbagialla, Stella , e poi Bettina. 
Bar. HE ne sò ghmte ? e puro 
Avite da vedere 

La bella mia co li barcune all’ uocchie. t 
Ste. Ma perchè non s’ appura , 

Chella chi è ? 

B arb. Leggete 

Quel foglio , che gvi diede, e cosi forse 
Qualche cosa saprem. 

Ste. Non dice male . 

Ba. Donna Camilla , scinneme 1* acchiale . ( a ) 
Che? 

Ste. ( Vi che dico : è chella 
La vera Baronessa . ) 

Barb. ( Assai ne temo . ) 

Ba. Stà ’ncopp’a la boffetta,ove giustizio (b) 
Li memoriali de’ Vassalli miei. 

Ste. ( Ma Ramiro addò stà ? ) 

Barb. ( Che vuoi, ch’io dica? 

Sò ben , che nel cervello 

Mi si è destato un brutto formicaio , 

E la testa mi va com’ arcolaio . ) 

Bet. Signor Zio, che disgrazia! il vostro gatto 
Ruzzolando per terra il vostro occhiale* 
L’ha rotto in cento pezzi. 

Ba. Mo veramente pozzo di, ca stopgo 

Provisto a uocchie , comme • .«*- 4 

No zelluso a capine. 

Bet. 

(a) Voltato verso la tua casa. 

(b) Ver A> la sua . casa , come se parlasse con 

C aititi l a . 4 . i ~' * * * *v i ^ . 
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Ber. (E ben : noi che facciamo ?) 

Ste. (Zitto, ca nce sò ’mbruoglìe . ) 

Ber. (Uh me tapina! Io fuggo 
Ste. ( Addò ? sì pa&za .-) 

Ba. Ora jammo leggenno ... e che buò Jeggere? 
Si co li’ uocchie novigne 
Sò stato* senape a tu zzo co le lettere ; 

Ora senza 1* acchiare , 

Vi rao che serra serra *c’ ho da fare . 

,, La por ... la por . .. leggite , 
Chesta che ha scritto' ccà . (a) 

Ste. « „ Al por ... al por ... vediti, 

Che razza d’ abbrevia. (< b ) 

Barb. ,, Al per ... al per . 

Bet. Che dite ì '• < 

Date la carta qui ... (c) 

Ba. Chesta che letter’ è ? 

Bet. T , se non prendo errore . 

Barb. Oibò, Signore: è un B. 

Ste. B? tu che dice, è n’A. 

Ba. A ? non pò esse : io credo , 

Che sia chiù priesto virgola 
Chiusa fra due parentesi , 

O sta dittongo A E. ' 

Barb.Bet.) Oibò: credere a me., 

Stel.a 3. )Gnernò: credile a me, 

Bet. E’ T. 

Barb. E’ B . ' - r 

1 Ste. E’ A , . • ' 'i 


(a) Dà la carta a Stella.* 

,(b) Di la tarta a Barbagialle . 
■f (c) Resta senza dir nulla . 


B*. 


J 
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PRIMO. Q%f , 

J Sa. £’ lo malan , che afferri 

A lei , che ha scricco primrao , 

Pò a noi , che non potimmo 
Na leccera ’ncarrà . 

2 ( La Baronessa è ^ , . 

Ste. v chella (4) 

Io n0n la sbaglio affé! ) 

Ba. Io perdo le ccervella ; (Jb) 

Chesta , che fcò da me . 

Bit. (Ed '19 quì, poverella, (c) 

Tremo , nè so perchè . ) 

Ramiro agitato da una parte , e da un altra 
Marcello scappando , e detti . 

Ram. Spiccace furie di un tradicore , 

Vi senco fremere d’ incorno al core : 
No che non merita Camilla mia 
Premio sì barbaro d’ infedeltà . 

Mar. E ghiace a cancaro scuffie , e bonnelle: 
Voi cirinfruscoli del sesso imbelle ... 
Voglio ,che se’ aneroa non chiù me stia 
Fra tanti sparpiti a sparpetià. 

J Bari. ( Ramiro smania ! ) 

Ste. ( Chillo se spoglia ! 

Vi mo lo diavolo comme nce mbroglia!) 
Bet. (Oh Dio! spiegatevi: dite cos’è.) (d) 
Mar . Signò , schiaffeame . Io stamraatina 

Venecce mascolo , e non song’ essa... 

. R a m. 

(a) Tra loro. 

(b) Tra se. 

(c) Tra se. 

(d) Al Barone. 
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Ram. Barone, ascoltami : Questa è Bettina t (*) 
Non è la povera Camilla opp.essa. 
Ba. Gnò ? 

fyrt,* 2 ( Precipizio! ) 

Bet. ( Meschina me ! ) 

Ba. Che sò ste gabbole ? Vuje che decite? 
Mar. Signò , sbotateve . . . 

Barn. Signore , udi te . . . 

Mar. Don cuorno , ammafera , ca sì cuvò. 
Ram. O primo o l’ultimo io parlerò. 

Ba. Chiano , ca ’ntroppeco .* vi che cantico... 
Bet. ( Io tremo , e palpilo . ) 

Ste. ( Che se fa mò ? ) 

Barb. (Tu non ti muovere , che un altro intrico) 

. Io vado a tessere , e tornerò . ) ( b ) 
Gli anziJetti y e poco dopo Camilla in disparte. 
Ba. Dolure . .. cionchi» . .. 

Vi quanta pacienza ... 

Mo sono ’ncoscienza, 

E menco addò vi. ( c ) 

Mazzate . . . Cecate ... 

Non nc’ aggio chiù ’rapegno ... ( d ) 

( Oh Dio ! qui l’ indegno ! (e) 
Vediamo, che fa. ) \ 

Mo tutte sò mute ? 

t \ Chi 

(a) Prende per un braccio Bettina , e la pre- 
senta al Barone . 

(b) Via. 

(c) Minaccia. - 

(d) Si allontana. . . * . 

(e) Vedendo Ramiro. 4 . j .. 


Mar. 

Cam. 

Ba. 
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. Chi parla se sa ? +*> “ ; 

t ‘ •>. * 

R am. 

Udicé , Signore . 



- Camilla chi è. .. 


Cam. 

( Che sento! mi svela! ) 

A 

Ram. 

Sappiate . . . ’ 

. 

Cam. 

( Tiranno : (a) 



Non basta l’affanno, 



Che soffro per te ? 

- 7. 


Vuoi anche svelarmi , i 

- 


Per farmi arrostir ? ) *7 


Ram. 

( Ah sappi . . < ■ • - .. . •* 


Cam. 

( Non odo . ) & sì. / 

ì 

Ram. 

( Ma sentimi almeno , .v ) 

jS l • 

Cam. 

( 0 nei v o mi sveno : (£) 

* » 


1 Quest’ altro rossore 



Non voglio soffrir . ) (e) 


Ba. 

Ch’ è stato ? te sbrighe ? 


Ram. 

( Ah stelle nemiche ! ) 

'y'’ ^ 

*7 •* 

Non sò che vi dir . 


Ba.Mar.)lt. dì c’ aje zozato ; 

V. < • 

Ste. a 

3-)Và , puorco, a dormì* 


Bet. 

( Rinasco : rifiato : 



Credea di morir ! ) 

J a 

Cam. 

_ ( Che barbaro fato ! 


Ram. Che atroce martiri ) 

» ’< 

A « 

La Baronessa , Barbagialla , e gli amidetti, 

L.B. 

( E il Barone voi dicete , 

•* t 


Che mi voie abbilinà ! ) 



Tom. III. Q - Btrb. 

(a) Prende' per un brucio Ramiro , a gli par- 
la in disparte . 

(b) Impugna uno sfile . . •» - - - 

(c) Lo lascia y c si ritira indietro ; ' r 
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( S* egli appura, chi voi siete. 

Eccellenza f ve la fà ) <• . : 

( Vi, che birbo : vi ch'acciso! 

Io lo sguai ro : lo straviso. 

Mi dicetemt sto ’mbruoglto , 
St’arravuoglio , comme va . ) * • 

( Pria d’ogn’ aitro dite a quegl». 

Che continui a far la sposa , 

E fil filo poi la cosa 
Vi dirò dal b , a , bà . , 

Or sentiamo ussignoria. > 

Brevemente : gioja mia. 

Io non songa ... 

( Brutto sguessa , (a) 

Dì , ca sì la Baronessa , 

O lo sango da le bbene 
Io te zuco ’namiezo cca . ) 

VUr. ( Cossalute : nno sto bene . ) 

B*. Parla mo : te spicce , o schierchio . 

Mar. Io non aggio , che te dì . 

Ba. Quanto va , che un’ altro chierciu® 

Se nne scese lei poni? 

L. B. Ah birbante , malandrino , 

. Chesto dice a na Signora ? 

Ba. Ora vide la tonerà ^ ' v * 

Chi ram’ha fatto terzi». 

L B. Voglio guerra : voglio lite : 

Voglio il termine chianti . 

Sa. Baronessa ... #*’ T 

Mar. Non guardarme ... 

* * r t 

(a) Lo prende per un bracùo a t h ritira in 
disparte *■ * ‘ ' -/ 


S arb. 

L.B. 

Barb. 

Ba. 

Mar. 

L. B . 
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Mar. 

Ba. 

Ste. 


PRIMO. 243 
Va tu ’ncoppa * e sona ad arme. 
;Mo te aeryo : eccome cca . (a) 


ilo mme vago a varrià . (b) 

Ma pecchè sto serra serra ? 

Barb. Bet. Ram. y e Cam. r v* 
Perchè tanta crudeltà ? 

Voglio lite, voglio guerra. 

Voglia il termine chiantà . k! " 

Mar. Simmo leste . (c) 

X' B. bona lloco. 

Sona tu ch’io sono cca. (d) 

Vi no suggeco si vene ! 

Vi, si vide no vassallo 1 ..i 

Vi, si corre la Cità ! 

Ma no’raportat ancor’è ghiuorno : 


L.B. 


Ba. 
Mar. 
Ba. 
L.B. 


Mar. 

Ba. 

Cam, 

Barn. 


4 2 ' 


Vedarra je , che saccio fa . . • . 

Vi , ca sona miezo juorno. 

Vi, eh' è ora de magni. 

Dalle tu co sto taluorno: • 

Sona tu , eh’ io sono eea 
( Ah che il duolo ai cor debitori)» 
Vera guerra , oh Dio , mi fa . ) '• 
Barb. Bet . , t Ste. * f 
. - . ( Belle capo fatt’a tuorno : ) .n 

(Belle teste fatte ai tofnot) 

(Bella guerra* ah , ah , ah , ah . ) • 
Fine dell* Atto Primo. 

■ ’ Q *'• fi" dWT- 

(a) Va duso a suonar lai (anfana.; *«1 v*- : 

(b) Via suso aneli esso net suo. palazzo. 

(c) Dalla finestra dov' t la Campana t Baronale . 

(d) Dall'altra finestra dov' è la ‘Sua campana , 

a suonano amendue . 4 r « »' K 


Luogo solitario , cui risponde una piccai» 

’ parte del Palazzo del Barone , 

Cimili*) &ettin4, e ^ 


»• * / * - ■ + >r y i*: • 

U,t. ]VTO:?«ul cuor di Rapirò 

IN Tu vanti qualche dritto . . 

C<im. V’ ingannate. 

Jre. Sì: vinnece ste zorbie , , • 

Ca sarrinamo mamrauocciole . Ramipiro 
T’ ha fatta quarcbe posta? 

Cam. Oh Dio { , 

Bet. Se parli, , • /, , ,• 

,T*. loderai di me . 

Su. Non, saje sta Dama , 

Che braccio luongo tene, 


Cam. Ah! di vantaggio 7 

Non mi chiedete , oh Dio ! di qun.l infido 
, Parlar, senza morire , io non mi fido. 
Ste. E si t? 11’ aggio ditto , 

Ca sapeva de fummo lo tiano. 

Bet. Dunque 1* amasti? _ V ■ 

Cam. E’ vero : , . 

SrMa poi mi abbandono quell inumano. . f 
Ste. Vi» che core de suosvqi , , 

Ma gioja, n’avè filoni „ v , , 
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SECONDO. 245 

Caccia da fora quanto tiene ’ncuorpo . * 

Vi, c* aje pe protettrice 
Donna Camilla Tracchia. 
tiet. Unica figlia... 

Ste. De Micco Tracchia , e Donna Nicchinonne. 
Cam. ( Che sento ! ) Come ?... 

Bet. E sono la nipote ^ 

Di Tarquinio il Baron di Terraverde . „ ( 
Cam. Come?... .. . fo < 

Ste. E tu che te cride ? 

Si data, gicja mia, . 

Mmano a lo sciore de la signoria.- 
Cam. Se lice , ove nasceste ? 

Bet. In Fit enie. , c 

Cam. ( Ah mendace! 

Quali frodi son queste! ) 

Ste. Tu te tuorce ? 

Bet. Che dici ? 

Cam. Dico , che un’ empia sei : 

Ch’io son Camilla, e che tremar tu dei. 

Bet. ( Uh precipizio! ) 

Stt. Comma ! * . . . , k \r 

Cam. Sì- , Camilla son* io * 

Guardami , audace , in viso . 

Ste. ( Pappate st’auta zeppola de riso. ) 

Bet. Povera me! ) Signora, io non ci colpo: 
Fui presa.. . 

Ste. Zitto lloco , 

Ca te scippo sta lengua , ’ntapechera . 

A fa credere, ch’era r < 

Donna Camilla . . . ved’ ossia , che posta ! 

Bet. Come . . < 


- n*M 

*rv owvjooaV 

a» 

/X ' 

'4 

•aoèàr <’ 


Q 3 


Su. 


ì 


»4* A< tf TO# V ? 

3 te. Che ctìnntt'^ e scorati 5 ^fàcfct tolta ! (a) 

( Zompa da Vai vagliarti , ca’ miramente 

• Io chesta ninne carred “ « ••••*•*•>* >»<•• '»<*• 

Dinto a le ccase vecchie,^ 1 ttie fe ’nzeMro.y 
ìfJon paH^ <;hlà ,'4nford^^irfaf,» éa t^aif&so'^ 
i, come alila canna / ) ) * 1 

■ d ..' t S' 


Bet. ( Tremo 
Ste. Signò , viene co ramilo , 


•i5 


Ca te^Hdfglió ipért#’ éd g&rèaiP : y 
Aitò sia castecata sta ’mpowera ; ' 3 * ,f ^ * BH "' 
Cam. Andiamo; ma dov*è quèlla* ^Saldar*’ • 

Ste. Se ne sarrà fojuta ; mi tfo Anpòrtab'^ u 
L’ arri va la $à'srta& . jà rfcifcòsvcrtftiié «* " 
Vuocchio frtccecariéHo- ; ea rie voglip 5 ' 
*Nnevenà pe la sitata la ventala* ^ ^ v r * 

E crìde *a Stella sa , ca té fttftfjbri,. ) *'- * 
Musso* asciutto : ’ittfbechiatella : ' 

Vieneteiroe , gioja Pira,- 5 s1 
Ca te vò la zingarella s ' «"* 
La venturi tfnaèVeftà', Y * 

Sì , e pè mòn truoVè ' 

Chi la fede te materne- ‘ ’ i 
Ma nce sta chi te vò bené* ^ 

Chi pe st’ uocchiè vi ^mpaèzia'» '* J - 
Si mme daje la*cbttfesfa^ hitr-ucù 

Tè l^vbgfio infK^ttratnà 5 . ì ì •** 
X Vienexènhi te 3 \ 

Pe le feste consoli . ** * 

^ H l f* * i o m L 

<- * £<jjnt! mj* *rji 

(a) Fìnge di avventarsele 'sopra^^k le parìa 

«ftrWie ; 5 « ’&ov . « ti <r.- , v •*,<•*• à’ 

(b) Parte y non veduta da Camilla * ' 

(c) Partono. I il 


( 

.*V “> 
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SECONDO. 

SCENA It 
Ramiro , ed il Barone. 

Bar. T"\Unque ossoria è Zingaro apposticelo? 

Biffi i- J Lo dissi: il mio capriccio 
A ciò m’indusse; ma detesto alfine 
La vanità de’ miei trasporti ; e in questo * 
Avanzo di mie ricche antiche spoglie, r - 
Vi presento un Ramiro ingenuo, t onesta. 

Bar. E iui mi jura in faccia * 

Che mia nipote sia 

Quella, che non fu mai, * che quell’ altra 
Non à quella , che fa ? 

Barn. Tutto avverato 

Sarà , quando vedrete # 

11 vostro figlio in femlnili àrnes ? . , , ' ^ » 

Bar. VI, ca sta storia mia va tre tornesi. , 

scena, ili. J J 

Marcello mezzo sfogliato degli sigiti donneschi , 

’ ; « detti. 

Mar. Nore mio , perdonate (a) 

V_T No figlio ’ntapecone 1 
Smossame, c’haje ragione r x 

. Accidente, si vuò; ma penta , o padre, 

Primmo de mine scannare , 

Ch’à morta mamman e no mme tornai fare. 

Barn. Ecco, vedete il vero . , t 

Bar. Figlio, per le tue ’ntapiche, dovrei 
Tener chiusa Ja porta \ \ 

Del mio paterno amore, 

Per non farti trasire ; 

Ma no , trasimi, o figlio: ' • 

Q 4 IV 

(a) Si getta a piedi del padre» 
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*4& ATTO 

Padre , conforma sono , 

So che nascesti in casa, e ti perdono. 
t Alzati . . . uh . .. | r * 

Mar. Uh ... uh ... (a) ^ 4 

Ram. Amici, via non piò>: ». 

Bastan le tenerezze. 

Mar. E dice bene. Che nc’ è tnuorto il ciuccio? 
Bar. Ora dimmi: ti par, che sia ben fatto 
Di comparir così ? 

Mar. Che paro brutto ? 

Bar. Oh mia vergogna eterna l 

Tu pari na bannera de taverna . I . I 
Mar. Dirò : io qui vertette 

Vestuto donna ... Ma va chià , parentesi 
Tu comme sì Barone? 

Bar Dirò : si diede il cascia . . . 

Ram. Compatite ; 

Questi non son discorsi , 

Da farsi qui sopra due piedi : andiamo 
In casa vostra . M' ' > •• 

Bar. Dici ben ; ma io 

Voglio, che nel palazzo Baronale 
Entii con tutta 1 T indecenza. Andiamo (4) 
A pigliare un vestito de li mieje : , . 

Lo vestiremo, e poi . 

More nobilio trasarrà con noi .. 

Mar. Viva Papà . 

Bar. Io vado, o figlio , e questo 
Amplesso viscerale 
Ti confettila mio germe Baronale. 


m 


Te- 


(a) Piange . 

(b) A Ramiro . 


«/*•*. \ 


t* 


* ■ 
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SECONDO. 

B ar. Tenero figlio , addio : 

Prendi un’ amplesso , e parti 
Anzi tu resta , ch’io 
Tra poco tornei ò . (4) 

Rum. Signor , so»’ io Ramiro . 

Bar. Ti vedo: già lo so. (£) 

E solo iti re rimiro 
Il caro amico : quello , 

Che il figlio mi tornò, (c) 

M ar. Papa, song’ io Marcitilo. 

Bar. Ti vedo r già lo $ò . 

Ah che l’accesso interno 
Dell’ amor mio paterno , 

I lumi mi abbagliò, (d) • 

SCENA IV. 

Marcello solo , indi' la Baronessa , Bettina t e 
Barbagialla con gli abiti da donna lascia- 
ti da Marcello . .. 

Mur. i^vRsù: voglio lassa da mo nninante 
V^/ La malavita , e battere a lo ssodo » 
Mo me ’nzoro : lo spasso no mme manca 
De juoco , de taverna, e d’altri piccioli 
Divertimenti , e fò na vita onesta . 

LB. Ferma cca malandrino ... 

Barb. Il passo arresta . _ 

Mar. (Uh ramaloral) * , 

L.B. Birbante , > 

Haje jettato Ila ’n terra li vestite, 

, . , E 

(a) Abbraccia Ramiro per il ^figlio . 

(b) Lo guarda colla lente. 

(c) Abbraccia Marcello per Ramiro - 

(d) Parte con Ramiro . . „ \ V 
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E asì fojuto nè? voglia scannarle («) 

1 dar. Soccario ... fatte nnante ... 

Set. Non meriti pietà . 

L.B. Levate ... (à) 

Mar. Cammarata , mo se vede 

Si rame sì amico ... ajutame ... * ' 

Sarà. Io amico 

Di un tradicor mendace? 

Meriti mille moni . 

Mar. Addonca io sò lo birbo, e torzegnare 
Tutt’aggente onorate, ti’ è lo vero? 

L.B. E che nc’4 dubbio ? Questi 

M'hanno avisato, che il Baron voleva 
Darmi la zoza , « iloro v * ■ , 

Per compassione della mia pietà. 

Il corpo mio ti fecero pigli! . f 
Mar. Uh facce mia! il fatto ... 

Bari. 11 fatto à fatto ; 

Ni replicar , che ti riduco in petti 
L.B Diài non più. Vieitece n'auta voti. 
Mar. A Chi ? 

Set. Non replicare. 

L B. Vieitete , o mo te faccio amraasonare .{*) 
Mar. (Ora vi la mmalora! 

Si Parremo mme trova iTauta vota 
j Co sti vestite ’ncuollo, no m’accide?) 
Signare mieje ... - 

LSI. 

(a) Sì avventa contro Marcello , il quale ai ri- 
para dietro le spalle di Bettina . 

(b) A Beteina , e Martello corre per ajuto da 

Barbagialla.' *• 1 ' " 

(c) Vestono di nuovo Marcel h da dotta 
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SECONDO. *5 1 
L.B. Appila . .5 ? • « — 

£et . Quel braccio qui . (a) ‘ 

Barb. Quel braccio presto ^prèsto. 

Mar. Mo '. *# •; ? r> • V- J • 

X.B. Priesto , o se straviso, **■ ,y 4 
Mar . Chià: camme rumpe n* uomo! fusi acciso. (£) 
L.JB. Or piglia sto ’ntereetco * * » 

Carricato a palloni Co la rena»: *'■' * 

Va dal Barone , e felle (e) 

' No focolare ’mpietto ; • ’ *' ■ 

Poi torna a me glorioso , r 
T ; gnuco del sao sango, ed io te sposo. «- 
Mar. Tu te noe vaie? ■ ' 

Barb. Or qui non c’è -riparo. 

X B. O Spara a chi Ho^ o 'n fronte a te mo sparo. 
Mar. Tu che te suono e ? eh ilio Uà m m’h ... 
L.B. Zitto : . * ‘ ' t v * ' 

'Vide Uà da lontano lo Barone*, - } * 

Che se ne vene a chesta via co n'atìte? 
Mar. ( Uh peste pigliartenne.) 

L B. Nuje starniamo dereto a sta’ pagliara ; 

Tu fognila * e mena vi . * 

Mar. Ma si chillo ... 

L.B. Zitto ; 

Haje da fo grillare .-Quefche htì disco, ho dittò. 
VI , chello che buè fare 
Lo patto saie qual’l t *• 

' «Cca nc’à na moglierella - • - i "• 

j m: 

(a) Infilzandogli la monte* ? 

(b) A Barbagialla , eh* gli torce un brace Ih 
per farlo entrare nella manica delia veste 

(c) Gli dà una fistola* * *'• 
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Di rare qualità^. v $ 

Da Ma nc’ è na cortella , «*4, 

Che appetta pe te dà . 

Vuoje gtiuoccole , e squasille ? 

Voò ridere, e gaudè ? 

4 , Nennillo mio , si ’ngrille , 

Tutto può ave da me . . , •.:% 

Voò chiagnere, e penare? v. r , ) 
Vuoi gelido cadè ? 

Cadrai, si tu no spare y . ' 

Cataroroero al mio piè . 

- ? Vi chello che buò fare : s f • . 

Lo patto saje qual’è. (a) 

scena v. 

Marceli» solo \ indi R attiro , il Barone , ed urt 
urt a con gli abiti da uomo per Marcello t p 
e p i amiletti da parte. 

Mar \ A vi la tentazione ’ Aggio la vocca • 
-1-VJL Asciutta comnr. accardo,e manco pozza 
Sputare nccpp -1 a lo focone . Votta : 

'Mena ch.ù gu.'je , scajenza , 

E bota ncoollo a mme sernpe la renza. 

Barn. Eccoci qui . . , c . _ 

Bar. Siam lesti. f j 

Barn. Come, amico, di nuova ,y ri 
Cogli abiti di donna? p* 

Ba. Ah porco imbelle! straccia 

Quella profana gonna , J - 

E miettete cotesti • 

Virili guarnimenti baronali . . j 

Rare.. Animo, amico ... 


Mar. 


(a) Si ritirane . 




2 
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Mar. Ah gnò ? che * rame deciti ^ 

34 No : parlo co li quatto de 1 q muoio . (4) 

L.B. ( Che d‘è sta raraemione? - • 

Barb. Sentiam . ( V infame si è svelato al Padre; 

Giuro di vendicarmi. ) 

34. Te spicce, o non te spicce? ’ 

Ma r. E a che serve , 

• ». De vestere no tnuorto , ' . ! ^ 

»a. Tu sì patio? * ■ ’ : / 

Mar. ( Vi Ila... ) (*) T * ■ * . - J • 

b*. cw? (c) • •*•'* < • 

Mar. (Lia ... ) 

Ba. Che? v : • . -V 

Mar. ( Lia : . . gliannola cecalo f 
Chiù che non è cecato . ) 

JL.B. ( Te muove? ) ( d ) , v 
Mar. ( E sientetella . ' 

Mò , ca va troppo duro lo focile 1 • 

Nce và no poco d’uoglio. ) 

J 3 a. Tu che baje ’mbrosoiianno ? ' 

Mar. Niente : è sciato, che scappa , no mbolenno. 

Ram. Eccolo già vestito, 

Ba. Sai , ca pari (e) ' '■ •> * 

Un palladino Inglese? t _ 

Mar. E che buò ? sò bellezze transigi». " l 
Mo mtnò scaco j e bomtnespere . 

• ■ »,■ ■ • -• ; ' * Bè. 

(a) Mano mano vanno spogliando Monello de - 
gli abiti di donna , e lo vestono da oonto , • 

(b) Accenna la Baronessa al Padrj. 

(e) Guardando in altra parto. 

, (d) A Marcello som voce. K . * ,L 

(e) Lo guarda eolia lente £ *? 
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Ba. Orsù r prendi *ta spata,, antico fr« eì ..^ 
De ratet postimi Padri v y . 

Vi dalla Baronessa , <e da mia par» ,<> f 
’Ntinaali il mio div.orz.io ; e. ai tacesse 
Lo spacca , e pesa , tu co sto spatone , 

?à. .. ih ..'$11# cagai li arma, a sapone..,. 

Mar. E eh’ è de. vrito rutto? 

L B. A m ne co lo spatola arma de.«opp*£ (iy 

Barn. La Baronessa! s >; 

Ba. ( Oh. diavolo ! ) \i r 

. , * ,/> 

Mar. { IVto si ca vago veramente '«poppa. ,4) 

L.B. Spara piezzo de bestiai , , ; ; ^ 

Mar^ ( E avimmo già lo primrno compremiento. )- 

Ba Ferisci quella^- piezeo d’animale . 

£*B Spara, o te taceareo? 

Ba. Ferisci, o te carfetto? 

Mar. { Mo faccio zita bona, f m’arreeettp..) 

Barn. Ma perchè senza- sangue s 

Non si può questa briga accomodare? 

Mar. E dice fcen. l’amico; anzi io derm,>, ; . 

* Giacché avi» nfra vuje li s*ng««g»ast*, t 
Vuje stisse potarrissevo 
Fareve a pietto a pieeto l*ore voste, 

E io da Uà stonco a. ghiodecà. le pposte. 

L. B.<*&fen signore: tu d'evi liquefarlo,^ 

Ba Signornò: tu ia devi traforare, 

Vedite addò mote trovo. 

- E. E Spara, o « sparo..*, . t,* 

** .r -X 7 *®. 

• \ * ‘ r J* tà . •• ss-'i. JfJ 

(a) Gli mette al fianca gli antita spada inpu- 
gnata alla Spagnola,. m ^ \ 

(b) Jr fi avanti al Baro # #. , ^ { , s 
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SECONDO.. 

Mar. Chtano ... (4) 

Ba o tc’nfilo... (£) 

Mar. Pipetta... ( ah eh’ è benuto 
Patino co la cotra , e lo tauto . ) 

Chiano.. . aspetta .. uscia m’ha data 
Sta pistola pe spara ? 

, Sparerò . Uscia sta »pata 

Mm’ave data pe ’nfìlà? 

’Nfì.erò . Ma pò vedenno , 

Che il tuo fìllio , che il tuo sposo 
Sangopregola farrà ; 

Con il ciglio laglimoso 
Chiagnerebbe lui, e lei, 

Ed io tanno ve dirrei , , 

Chi de baiba mme vò dà? 

Mi ha capito lei , e lui ? 

E scannateve nf. a vi j*: 

Non mme state eh ò a zucà. (e) 
SCENA VI. 

La Baronessa , il Barone , R miro , e Barbagialla * / 

L B. ( TT* Scappato ? 

Ba. Pi Addò è ghiuto? 

Barn. Egli è fuggito. ' . 

B arb. ( Bettina , tu costoro 

Trattieni con raggiri. Io quel briccone 
Raggiunger voglio , e strascinarlo meco 
Nelle fabbrichi antiche. 

Ivi farò, che paghi 

Del 

(a) Volendogli levar la pistola da mano . 

(b) Volendogli levar la spada . 

(c) Butta la spada, « la pistola, e fogge- 

/ : 

. . • 1 • * / 
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Dal tradimento il convenevoi fio . ) (a) 

Bei. ( Misera me! qual* imbai azzo è il mio t \ 

> v 

a Tftr 


S C E N A 


VII. 


« i ! . * 

La Baronessa , Bettina , i/ Barone , e Ramiro. 
L. & Ó Toppa nc’è sotta , e quel parlare ottuso 
O Di figliole chesaecìo.. mi dà sospetto. 
Respunne , masearone , chi è catello , 

Che noti e più. colui f 

ussia , che nc’ ha che spartere con lui ? 
L.B Che nc’haje , che sparte ussia. 

Ba. E’ quello ij primogemito. 

Della mia successione. > ^ ' 

< L. B. Tk figlio * ' • Ó • > - " ' * / 

jBa. Certo /uscì dalle mie viscere. 

£ B. Tu che dice ? 

Kà'fl. Signora , 

Tarn’ è: Marcello è figlio del Barone... 

Ma pian: Bettina è questa? 

Sveli costei la verità de’ fatti. ■( * • 

Parla, se viver vuoi. (£) 

Bet. Pietà tutto dirò; ma difendetemi 
Da Barbagialla poi . 

L.B. Varvjgialla ? < ' ;r \ 

£4. E che bò quel mascalzone? 

Ram. £' quegli un solennissimo ladrone. r 
L. B. Maramè ! - -, 

Ba. .Uh mmalora! v - V 

Bit. La trama è tutta sua : quella che Celia 

Si:, 

(a) Parte per U vìa fatta da Marcello . 

(b) La scuote per un traccio , c V obbliga a 

pariare*' *v ■'* £ ’• 
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Sì fa chiamare, è lan Nipote vojtra* («) 

L. B La Camrnarera mia? • ; , , , 

het. Appunto,*-- :1 L ' 

Ba. E tu chi sei ? . 

f. ice. Una meschina, -, ri,-:.' 

Che mi trpyo al macello 
Strascinata per forza, come agnellp . .V r 
fia. Mia Signora , lei voijjuijiphi uepotema ^ » 
E non facciamo baje . 
f*.B. E che m me 11’ aggio > ; / J 

Da sbattere co 11’ ovai veramente 
E no servizio d’oro! mi ha chiamata t 
E non f ho . btsta in tutta fa jornaca . 

Per. Oh Dio ! chi sa , ?e yiye]- v . 

Ram. Come? s 

E.B. Chetdwftfi ■ • -* 

Parla • i 

Ber. La condusse . • 

Stella tra }e- rovine , . ; n lT l .t 
Di un’antfaq. edifuio ,, ed ivi , Dio, 
Sarà spirata.,- n.-jo^v :. : . { zz' ■ 

Ram. Ohimè,» phe sento J ■ 

Ber. E forse - 

Per miti /di Bjirbagialfa' anche a quest’ora 
eitinii sarà Marcello ancora ^ 
s Rtw. Ob ssunie ! 0 *. Vi - . t. 

L.B. Oh tprrpbil io ! : s ^ v ; • • \ T 

Ba. Oh successoli miei , pomme vr perdo $ 
Prima d’ajsciarvi ! , t , 

. fyam . Io manco- . .. ih 

Tom. III. R { L. B. 

(a) Ai Barone. 


yt ■ -*s, •. - 

00 Si appoggia ad un tro/ico ./ 


ii-, 


. tx 
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£,B* Ah che il mìo core, 

* Co totto eh’ è sdegnato 

Co la bonamemoria di Marcelloy 
Tur mi *uca per luì . (*) 

Bet. ‘Ma non si perda tempo: • /• ’ 

Si accorra alraert : chi sa? » i - ! 

L B. -Jamnoo , . . ■ / ' 

Sortimmo j. » « Dan Ratnvro • • » 

Ram. Oh Dio! ' ! 

Piò Ramiro non fon ! iTutto perdei ; . »• 
Camilla'»^ * “/ Camilla fh dove «i ? 

*• ■•"•''Ah dofe sei ben miol iv-is» on 
- Chi * trafisse il core ? i non il 
DovVè quel traditore yCl i-O 
iQuel barbaro dov’è ? i <• 1 

Ah ebe $on’ io l’ ingraéà : J - 

Il traditor son’ io: • ’ 

Versi l’estremo fiata, •< 

Anima mia , 'per me . ! ‘ " 

e Ma del j&io. cuor tiranno » '> 

L* aspra yendetta aspetta : - ' 

Saprò Jangdtr d’ affanno t in ' 

Saprò morir per te. ^ 

> S C $ ' As Villi. 

Recintò d* 1 - antiche rovinose i fcbbtfche : 
Marcello legato colle inani diètro : Steli* , f 
Barbagialla , c/ie * /orza lo trascinano . 

Mar 'VTDjò addò jammo ? -- •' 1 • -* 

L*JN Taci’ che ti atro**».'. ^ ■* 

h. ! ri '• 

Piange. . 

(b) Parte il Barone appoggiato d* Bettijta , e 
seguito della Bai oftVsfar , ;, v> . \> r - - ' i. 
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Qui morir devi , in penq. 

Del tua delirio . 

filar, ’Naomma ° 

Era destino rpio < h o ’mpiso, o acciso. 

Ma che male aggio fatto ? a ? 

Bari Hai tradito il sfpreto : ecco il misfatto '* 
M* r. 4 mrae ? mme guarda r st’ uocehie 
$te. Zitto lloco , 

Ca te scippo la lengua da la radeca . 

Bari. (Vip vado spiando ‘ *• 

D’ intorno a questo luogo , Il fèrro è questo (a). 
Stella coraggio; tu già sai il resto (£) . 
SCENA IX/ 

Sulla, e Mar (elio legato. 

Mar. \ H chi mme sarva ! 

Ste. JLX. Orsù hfarciello mio . 

Vararne decentro, addove , * u ‘ 

Vuò la botta de gì aita ? Io voglio ’ntutto 
Servine a genio tujo. 

Mar. Mille graffi t 
Se vede, che si amica de l’amice; 

Ma quanno veramente tu y'olisse 
Ncontrà lo g?nio mio , io mo derria , 
Facimrao pace , e ghiammoncenne a bevete. 
<$tc. Face? dive rao.rì V Caccia sto euollo 
Mar. Uh mamma mia \ 

Ste. Te sbrighe ì 

Mar. Gioja mia bella bella , no mrae dare : 
agallo pe ithìlli figlie ... tiene figlie ? 

Ste. Tanto bello, che nn’ augio. 

R * • A Mar. 

(a) Dì urna coltella a Stella , 

.00 . 
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pltir. E fanne canto, 

Ca si pigliano niente de la mamma j 
Sarrfnno , figlia mi» v r ... 

La verakumma de lì galahtuoramene : 

Ste. Poche chiacchiare : via . Auza sta canna 
Mar. Np! n S ann ? » 9 0,i e mio', cf tri’ è calsfco.*; 

Lo zètzeniéllcS e bianco pozzo agìiottere t 
Ste. E pbe: dò ’ncapo ... / “ r ' ‘ ‘ \ * t! 

W*r. Peggio. , . .. a 

Io tengo na mingraoia , che mo chiavp 
' De faccia pterra . , - . 

i ii .! hi ■ ► . Vi *! H » ■ j t. 

Su. Addonca ■’/ ■ 

Mo te do mpietto ... 

Mar. Peggio de }i peggio i / “ . 

Io sputo sangó a tutto pasto 
Ste. E addové * 

T’aggip da dare? 

Mar. Quanto’ piglie , e truove. 

Ffgurate , che songo 
Da 4 capo a li piede na postema; 
^coscienza , mme stróppìe , 

E nce pierdé la botta . 

Ste. ( Cristo mine ' move a riso 
’ . E’ accuoriciò accuorjcio . ) 

Mar. ( Ah* chè brutto passo ) . 

Ste. Orsù: te dò la vita .'. . 

May, IJh core mio . , * • .• 

Ste. Ma co lo patto, eh’ haje 

Da scanna chella femmena ; thè tniove 
.JAmiezo à ste pretec3gUe ; 

Ma si sgarre la botta , io te prometto , ^ 

De tagliarti li) cuollo nietto nìetto. . 

- Che 


Poveriello ! 


\ 
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SECONDÒ. ad* 
Òhe dice?- *■ 

Mar. E corame io pozzo .... \ *- 

Ste. Nc* haje dubbio ? e mo te. scanno .. ; 

Mar. ’Nfunno de maro ... affatto. ; ^ 

Mo noe vò , pe na femmena me vpglió 
Sporcà la faccia? anze si vuò fa meglio^ 
Manfiamenne ccà biscia na trentina)' 

E manname li vase , 

Ca te ne faccio carne ’ncantàràta. 

Ste. Eccote sciuouto : piglia sta col tella j 
E fa lo fatte . tujo , eh’ io m’ aòbiq , , 

E t’ aspetto da Ila . r , ^ . 

Mar. Corcate, e duarme . j. 

Ste. 0}e sa ? starnino a Io patto . (4) . 

Mar. È che mmalora pazziammo ?, è fatto; 

... s c è ’N a 

Marcello solo , poi Bettina .j e Camilla da 
. .ttnrJfVirranào . ( . , f , u ( 

Mar.'V'Tlde mo , si lo mio non e destinò?. 
•V t Scappo ’ d’ essere aóciso , .. r » >. . t • , 

E torno a ter zià d’essere 'mpiso. ^ 
Carri. Ma come qui tu’ penetrasti? , t i( q 
B et. Io Volli t’’’ -• ; .< ' ,;'j* '-Ti. p 
Evitai Barbdgialla 3 f xn . , . * 

Da quella parte, e quest 1 altra .i stgqto ,• 
Ove maggiori sono le rovine,,::.. „.j n 
Mi feci strada e pe*. lg ;( $rada.; ispessa 
Dal zio verrete , e dalH : leonessa ... . 

Mar. ( Ah i fth i lupo^in frìiveca . , ' -, . 

Ma cheste mo sò daje;! e^qheila ’n^gesa 
•Mme deceva, ch’era una. 

*• •• •' 1 ’ ' -, R 3 ‘ .«,« Vi f • 

(a) Parti. t s 


\ 
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Vi , si nce truove federtà de nfrtrté ì 
Vò essere marioli puro a chesto!)' 

Bei. AndiamÒ , se vi pare. 

Cam. Oti Dio ! posso fidarmi ? 

Bei. Non temeté. 

Sort fedele : Io e’mrò . 

Mar. (Ota tno V arremmedió à tutte doje^ 

A chello eh’ esce j E uni -. ..) (a) *• • 

Cam. Ma seppe il rio T inganno ? ' • 

Bet; Da me già tutto seppe : 

E cercai ili salvarvi \ < . Andiamo ì 
M ar.. ( E una ... 

Ah ah ! vi si vò s'cerinffé » * 1 

Sto rtjmalora de vracció*) 

Bei . Mi rincresce 1 

Or del rostro fratello l 
Mar. (Or* feninimola . ) 

E una ... a buje da sotta ... j 
Cam. Étt: Ah ? (b) / ■ ci « 

Mar. Mamma tìna ! e cfte^diavtfl© vollttf \ 
Farme morir de subeto ? 

Bei. Oh siete* vivo ! 

• Mar ; Tanto quanto avastai 

Pe mori ’mpiso, co le grazie veste . 

Cam. Ormè ! saresti mai - ' 

Il Carnefice mio ? 

, Mari t^c’haje dasè ; miezO ? 

Pe IP peccati miéjdv- ? 

Cam AH che il cuor me ld disse? •*. • 

Bei. Efr viaVehe dhe ? 

' c:i i ;Qtte- 

(»} i'é per fértrte , e resta col braccio in aria . 
(b) Marcello si spaventai 
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Questi e vostro fratello f ' 

II figlio del Barone. Non e vero t 
Mar 1 : Noti saccio niente't sÒ de casa sposeto 
Acchioppaté li cuolle*. 

Bet. Come a dire? ' ‘ ■ * •* 

* 1 

Mar. Aggio T ordend de farve 
Tutte doje a na botta. ' 1 

. Serraté 11’ nocchie: e una « * 

Bet.Cani. Ahi * ' V 

Mar. Che mmalora avite ? è si screllatd^ 

De stai manera, io schiaffo 1 ' 1 ' * 

De facce 'riterrà , e non facimmo niente } 
Cam, Mai qual* 1 è if mio delitto ? 

Bei: In thè mancai ? 

Mai. E io 

Che cancaro aggio Fatto ? c puro . vasca i 
Éacite a capo a capo. ’ „ t/ , 

E una ... vi , ca va ... 

Cam.Bet. Ahi ^ ahi! quel colpi* 

. Sospendi un^altro poco per pietà ir 
Cam. Dunque morir degg’io? 

Bet. Dunque nel Cielo 

Così si premia il ben’oprare ? 

Cam. Oh Dio ! 

, Qual fredda man' mi stringe il core ? 

Bet. Oh stelle! 

Palpico : tremo : e già sa gli occhi mìe? 

„ Sì fa torbido il giorno . 

Cairi. Già di rriorre 1* orror mi gira intorno ; 
Bei. Ah crudele! e /_ 

Carri. Ah tiranno ! e puoi versare 
H mio sangue innocente? > ■* 

R 4- Bei ; 
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Set. E puoi, spietato,, ; , .. iCV 
Vedere io tal .'periglio ; ; ; . ^ 

( Chi non ti offpsc mai ? 

Mar. Numi, consiglio . ; r. 

Cam. Ah se pietà non trova 

Il mio funesto affanno : ( 

Svenami alfin , tiranno:. 

Passami in^seno il cor. 

2?ef. Vibrami il ferro in petto ; 

Mar. Comme volita 
Bet. Ah non ferire ..... 

Mah* Aspetto^, 

Bet. Guarda qoel Volto , oli Dio l ; r/ 
Guarda il mio pianto, e poi 
Svenaci pur , se pùoi '» 

t . # Senza provarne orror . -, . 

Cam. . Che barbaro tormento ! - 
Bei. 43 Che fiera crudeltà ! 

Mar. Care, soji, fatto, agntento : 

Già la pipt* m’ afferra,. ■. r 
Vada la tazza a terra, : (*) 
Vinse 1’ umanità, j • - 
Cam. Ah mio iifierator, ., 

Bet. Deh permettete , (d) 

Che ji» quella roan-j. .... 

Mar. Non c’ i de che ; sorgete,.- 
Cairn Noi nuderemo - 

Mar. Addo? pe lloc.o attuorno , . 

* Nce sò chilli ciiafeife : annaacoftniteve s 
Àtterratcve vive , e pò stanotte 


u 


V ! i 




./ 


i 


Ve la fumate . 

(a) Butta la coltella.. .. , . 

(b) S' inginocchiano . 


C fi.»» , J id 


CaiUi 


t \ 
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SECONDO; 
tàm Ubbidiremo 
Mar; Zitto : 

Non resciatate manco;, vi, cà chillé 
Si, v’ appurano niente, . 

Mne ne fando tonnina j e si me scannano 4 
16 ve rompo le braccia addò ve trovo . 

Cam. Mi celo. 

Bet:, lo per ,m| intanto t : ; 

Se non cantano i galli non mi movo ì 
S -C È N À . XI. 


* • s 

t \ 


Marcello , ìndi Ramiro , e Stellai . . ( 

M A si maie no Speziale avesse puosto 
Dinto a na Storta n’anno 
De spate ’ncuorpo , e botte de cortieljo^ 
Poteva dettellà juorno chiò criceco? . ; 
tlam. No ; non ti làscio ; io di Caratila mia 
Voglio conto da te: o mi palesa , • 
Do^dllà sia, o che ti strappo il core .. 
Mar. (Ccà nce so strìlle ! nce vorria , e fosse 
Quacche nova refosa dC jCatarro , ) , 

Ratti. Parla , perfida., 

Ste. Comme ? 

Chiato è stato lo bene,: 

Che t’ aggio fatta?,.;. r ? 

Ram. Taci ; ricopi raggiri’ . 

«HI Iloti abbastanza. Ov’ $ Camilla? . 

Ste. Io non saccio addò sta.: vuò che nce juro? 
Ram. Ah falsa dònna i. giuramenti tuoi 
Sano ingiurie dèi Cjel ; parla j e rifletti i 
Che io sono un disperato j 

Mar. (Vì*pomme chytoo chia.no \ 
S’ammitura pe rame n’auto tubeUolcfì, ) , 

*"'•* .v, i,- * ; 


Mar. 


n 
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: t. .: 


Digitized by Google 





A T* T d v y 

Ste. ( Uh Marciello sta cca . )“• 

Rati. Parla , o ti uccido 4 
Ste. Mo contesso lo vero . 

Chino l’ avene romano . 

P*fli :'dì : che ha’ aje fatta ? 

Mar, A mme ? che cosa ? - 
ìtairi. Camìlli dov’è mai? '* ‘ 

Mar. Ah Camilla ... gnossl ì è ghiut’ a mmittafa 
E chete» è li cortella ; (a) 

Ste. Da cca . ( Ma' nc’aggio gotto ; ) 

R am. Come Ì è morta 1 

Mar, Che no’ aje mpegno tu puro ? v ' 

Itati. Ahr dimmi : è morta ? 

Mar: Goorsi . 
itati. Ah scelèratii* > y 
Voglio mangiarne il cor.* 

Ótc. Viene t’ accosta = 

Ca te roanno là cocciola per iraria; 

Tarn. Et vi...- 

Mar. Va chiatto : ut stai ‘ ‘ k 

Vò che sia : morta, o' vtva^ 1 
Rati. La voglio in vita . * 

Mar. E bivi te là impatto. * 

Sté. E muore tu assassinio..; 

Mar. Asp£ . . . ca è fatta’ cennere; 

E b\ si pozzo asci da pane à bennere: 
Ram. Dunqaé spifò ? 

Mar. Jettò l’ ufteitio sciato y 

Che fu proprio na peste àrressosia; ■* - 
ììati. Ah scelerattf . . y'*‘- ’ 

Mar. Àjuto . ,-V mammà mia . , . (Jàj - 

(a) Ùà 'Ùt coltella * 'Stilla . ~ w;n 

(b>y*<Fugge tra le rovine Rard 
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Jtani. Anima bella..-. oh Dio! 

Io mi sento morir ... (a) 

Ste t Mo a fraterno lo tutto vago a dire. (£) v 

SCENA XI t 
Là Baronessa , il Barone , e detto . 

L. B.f^H Don Ramiro mio, poco è mancàtd 
Vy E rame rorapea- là noce! 

De là nucà dei collo 

Pe scenneré cca bascio . Dimme : aje visto 
L’ amico si resciata ? 

Bar. OH manco male : aje visto» 

FigliemO maschio , é «aia nipote femina ? . 
L.B. Gaè; 

Ste. Don Ramiro * 

Barn. Ah chi mi desu ? 

Bau Oh bella ! 

Chisto se «fa no suonno ! ' 

L.B. Vi che guappo 
T’ haje terziato . - 
Bar. Dori Rami , ch’sè tardo , 

$cetete , core mio ; - » 

L.B. Vì i sì le "sona ; ’ • r 

Barn. Anima bella, il tntò fallir perdona; 
Bar. Tu che cancaro dice? ’- t ' 

L.B. Tu ncé vuo di , che fu ? 

Barn. Estinto fcadde .. . ^ 

Oh Dio, non ho conforto! 

Il mio tutto perdei. . . 


r j 


E’ muorto ? 
Barn. E’ morto j 


v 


(a) Tramortisce , (b) Patte ; 


LB. 
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X,.B. Ohimè chi :rai sostenta ? (<r) 

Bar. Figlio..: chi mi sopponta? 

L.B. Io cagg'to . . . ; v v » ■ . i 

Bar. Io rao; na’ abbocco ,, s . 

Bamj Oh pensier doloroso ! t . « . \ 

Bar. Povero figlio mio 1 1 

L.B. Povero sposo!-. • - r \J 

Dove son! chi mm’ ha sonati *.'• 
i • Sta varcata iniqua^, e fella? { 
Maramè! già l’ombra bella 

10 qui vedo passeggiar i x.. , w 

Bar. .tòme fu ! qual cannonata j 

Mi ha tirata il Cièlo ingiusto? ^ 
Fosti, figlio, di itaal gusto ./ 
Non volendo ..piò. campar . 

Kam. Empio Ciel! Fortuna ingrata ! ,, . r 
E vi son; per me più strali ? 

Solo morte in tanti, mali » \ 

11 sollievo mio sarà. . . 

Mar. Che silen[zió! cht ghiefrnata! (b) 

Uh ! papà ? sia Cè ? . . . , che miro Ì 
V’è afferrato quacdhe tiro ^ 
t r-rf.Ghe. ve vedo :*torzzellà ? 

L.B. Scosta : scosta . 

Bar. Vanne» via». s .• 

« c. Co li muorte arrassosia , , 

Non ee ; voglio e.oo tratta : 

Mar. Vùje che caftcar.o. dicite?,, 

Io sò bivo , eccome cca : 


i 

- • \ 

» 

.. «. 
i . 'I À 
lì* ) 

i ‘ t \ 

. * 

Bir.\ 


(a) Si abbandona sopra diversi sassi V 

(t$ Strido . 

(c) Vedendo Mar, prendono per V- Ombra. 
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Bar. 5 Ma tu fìéte, gioia mia, 1;vI - 
L.B. al D f un odor , che non si 
Mar. E salta la speziarla , 

Ch’ aggio aperto poco fa “ :i - '■ 

L.B. Donerò bivo? Don Ramiro; . . (4) 

Bar. Vi che suonno : vi si s’auzà. 

Mar. Uh benaggia chi lo cauta ! ($) ' t ' 

Chili’ accisb steva Ila. -1 
Bar . Amicone , è qui Marcello , (e) 

B*. Ah che^vedo-l tu sei quello. 

Che £r*f»s»« i] mio tesoro ! 

Scelerato ... Oh Dio , che moro . .2 
Rimembrando, che uccidesti •' 

L’ innocènza , e 1* onestai. 

Bar. Tu che caricato facesti ? (d) 

L.B. Corara’ è ghtuta questa cosa'P • V ‘ A 
Mar. Caro Pàdre , amata Sposi y 

Chillo è n’aseno infelice s . ' 

E la donna , fch’ isso dice 
l^fon è morìa , è sta da bea : ■ t[ ' "c 
Barn. Come? oh Dio, che contenterai 
Vieni febeo.!. 

Mar. Addò , •bellezza ? 

Barn. Del mio" Bèi» il ricercar. " 

M i r - E si aiciararnò chilli ? mpise , 

Core mio , non simmo accise ? 

Barn. Venga pur quella canaglia; 0 * 11 v '■ 

-'***'• Per 

*' (a) "Scuotendo Barn. '' 

(b) Avvedendosi -di Baiti. 

(c) A Bamiro . 

(d) Compariscono da un apertura d' un mur 9 

Barbagìalla ? e Stella , ‘ 
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Mar. 


. > T Tt0- 
Per me il £iel contrasterà . (*) 
stoppa , ( » tovaglia , 
Gnore mio, famme trova. ; 
Bar. E ta piglia n’ attaccaglia * , • , 
L.B.* E le brecce (a staci . (d) 

Bar. ( Udisti , ) 

Ste. ( Aggio ’ntiso . (*) 

Bari.' (Vedesti, phe altero!) 

Ste. Vi, ch’auto malanno! 

Mo $1 che fddaveeo 
Le botte nce stanno^ 

Nè poano fui ... - 
Ma taci ; Camilla * 
Da.queU’apertur» , « - , 

Io veggio venir. 

£he fiera sventura ! 

Chi sa , se meschine 9 • 

ì)a queste rovine 
Potremo sortir ' - 
Ah taci : non darmi 
, Angustia maggiore : 

Più palpiti al core 
Non farmi soffrir ,• 

Zi ; zitto: tome pafe (</) 

, - Camilla scn4.f ■ ; u ; 


Bari. 


Bct. 


Certi .. 


L.B. 




T T 


.-tH 


Ber. 


(a) Partono, 

(b) Barbagialla , a Stelle dall*' aperture delle 
muragliele quindi da un altre apertura Ca~ 
mille e Bettina garrita tre le minacce de * 


rovinosi sassi 

(c) Al Barone. 

(d) Tra loro » 


! 


Digitized by Google 


» 


s r e oifDp . 

*7Ì 

£ar. Atch’ io cinquettare 

. r 

Sentetce , gnorsì . 

» » % ■« . » *TT 

»*- »• - a 

X-B. E’ e«a . Camilla : (a) 

« .* 

. ' Pettina, venete v f » i 

! ' * \ 

£*. •' • /Correte-: porrete , 

: : .ns.3* 

Cam. . Oh £ìelo 1’ •. *. i ■ 


Bet . Ph fortuna! \ . ; 

- . ’l L?t 

p a. (3“rh gli orridi sassi 

"-'A 

Tu guida \ miei passi : 


Hon farmi avvilir. {£) 

. m r 

«Hi 


Bari. ( Si vada, eorella, i. ' '• l< - 

Quell’ empie a aapirw ) - - *i 

X.B. Pr phe nessuna i • 

Da me può sfuggir. 

Ste. Mo si che pesciuna . 

Da me po fui... (c) ■ - 
Ba. Vi .cornine s’ aduna. 

L.B. 42 II .nostre- 'gioir ; > : - * * * 5 -' v 

Cam. O pielo , pr fortuna, i- ;» 

J3et. Nbn farci avvilir, (d) - 
Ram. Ah dov’è mwl dove «i trova?.. ? 
Mar. Papà, sò Meste la scoppa , e 11’ ovai 
Ram. Sieguinii., sciocco -* no , non temere',,.. 
Mar. E òhe ’ntorciate volimnao avere . 

L B. Ramiro, siente . .* • / 

Ba. ^.ammiro aspetta ... 

. , *> c i ■<• J La 


^ La chiama . 

o(b) * . stento si fanno strada tra le pietre. 

> |(c) E nettano per andare a sorprendere Camilla , 

{ . <r Bettina ► . c 

(d) Entrano per calare. Ramiro , e Marcello , 
^/ie ritorcano , e Jet ti . 
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La tua diletta rao vene cca t 
Kam. Come ! . v:;? ..c 

L.A. Mo seènne: steva llà ’ncoppa l ,1 
Barn. Ciel ti ringrazio. Sor» «lieto <|già ; 

Mar. Què : non ghiettasse li’ ov» 4 e là stoppai 
Ca lo pericolo sempc nde s:à * » > 

pil tUp ' ,ri ?" trt ’ “ 


«a Misere | dove andiarpo ì 


•- a 


B. Eccole ìlà Ramiro. »>i>t id ) ,V^‘A 

lU/n. Vieni | bell* Id al mio: 

Mio ben$. deh vieni 1 nc^ 1 j 
Cam. Vedi , crudele che pene i 

Deggio soffrir per te^ * ’ .-.'1 

L. B. Venite mp*.. 1 
Ba. Scenn ite . . .t.inb^ '& .• .1 l 

Bet. Oh Dio! come posramo y 

Se qui disperse andiamo j O 
Nè alcuna strada ci è ? ! - 

K am. -Che rabbia! che dispetto D A ,mv;i 
Bari. '.( Diavolo maledetto! ), # /u .1 

. Ste. v": ( Aviramo fatto arrore : \r \5{ 

: .. Chelle mo stanno Uà . ) i v. H 
Mar. ( Oh cantaro ! vedite « vi 

Llà ncoppa chi. nce stà. ) .vi 
.fiam/ Ah scellerata donna , ( b ) 


. . ’-i ì Per- 

\ r 

(a) Camilla , è Bettina dall' apertura ove pri ? 
>• /ffa stavano h aria gialla , e Steli a ; .> qspsti 

compariscono sull' apertura 9 dove stilano pri • 
ma quelle. ». 

(b) .4 Jte. , e a . , '.. ... .>ra 
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SECONDO; *7* ’ 
l j ferodo traditore.^.. ■. 

ps. Chi so? \ 

Mar. So li mariuole . 

B<t. L* afvimmo facta tanna.. 

Cam. Ajuto : difendete 

fòet. a 2 La nostra fedeltà . 

Ram. Nò, fide, non temete: 

Tutto per voi son qua ; 

Barb. ©e sango avimnao seta: ' ■* 

Ste. a<2 L’ avite da paga . 

Mar. Papà H’ o va sbattete: * * ? 

La stoppa addove sta ? 

L.B. n Tempesta voi volete? 

Ba. a 2 TeTftpesta nce sarfù . (4) * 

j pa. Corrimano... addò so ghiute? 

Né?.. Ne?., nce sta nesciuno? • * 
Ah lattare , quernute 
Man nate quaccheéuno : 

. •* Levateme \ia Ccà . 

Cam. Ajuto: difendete - <4 
J5ef., 4 2 La nostra fedeltà . (b) 

Barn. Nò , fide , non temete 

Tutto per voi son qui eq. 

- * .. V • i i. ^ f 

- Fine dal secondo Attp , 




* Tom, J?|i i ,1 1 « S » ■ * AT- 

(a) Tutti entrano nello strepito r e rgst» solo 

il Barone. v ;rr.tr » > ,3 

(b) Ritornano , e si replica il pieno. 
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SCEHA PRIMA. 

Luogo solitario, al quale eorn#P°nd* uft * P‘«? 

* cola parte del Palazzo del Barone . 

« . ■ r 

Sulla , Bettina , e Bar fregiali* . 

r*\UÌ del Baron la casa corrisponde , 

' " ' vi La solitaria strada, e qeel cadente 
‘ ^ Uscio secreto che li vetji , tatto 
Il eotnodo ne dan da sbali gi»?’ a . 

Bet. Mai io . . , 

ite. Che parie tu ? nce sì ’ncappata t 
Aguanta , e stette zitto . 

' B*rb. Ali così fosse 

Caduta in queste man Camilla ancora , 

Ma tu la pagherai. 

Basta . 

Bet . Ma che mai feci meschinella ? 

Ste. Niente : n’ articolino , e na panel la . 

Tu aje menato a farce h no scampolo 
De fona nova , e de sapone viccchio . 

Bet. Io dissi solo... ’ 

Ste. Àmroafera , 

E si non faje co lo Barone quanto 
T'ayimmo ditto, qsaratè cerosa. 

Baéfr. Ma taci: ecco il Barone. AH' arte. 
Ste. Aménto . * 

Bet. ( Cielo aiutami tu . ) 

SCE? 
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SCENA fJL 

lt Barone, p ditti „ '. 

•a*. T7I, che canaglia! 

V Mi portano co Moro , . t 

Pò mi chiantano solo , e ie |a fatano . 

Nò t Donna Milla mia , no mmeretaj» 
Affatto compassione . , 4 

Ba. ( Oh cantaro li ’mpise ! ) 

Bet. E* vero - errai . _ 

Barò. Ma , Signora , chi mai 
Vi fece affastellar tante jbnggic? 

Bit. Dirò y la Baronessa . 

V empio Ramiro , c il perfido Marcello 
A forra di minacce . 

Mi fecero negar d' esser Camilla. 

Bar. ( Comme , cò ? ) 

Barò. Ma perchè ? 

Bar. Perchè Ramiro , r 
Credendo , che non posi» 

Ottenermi da Dama, 

Pensa sposarmi da ppdina, ,e poi 
Questo feudo , eh’ è ^nio » i 
Così godersi , e dar lo sfratto al zio . 
Bar. ( Niente chiù 3 cossalute . •) 

Barò. Ma Don Marceli# . . » - 

B«t. Che Marcello 3 egli a<pa . , 

La BtroMHt , e questa * 

Ch'odia a morte mio aio, le diè parola, 
Sposarlo, a patto espresso 
Di congiurar contro il Baropt aach’ esso . 
3te. Ah figlio ’nfammo! 

Barò. Anima brucale ! 

S ? «*r» 
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Bar. Ah che 4’ ho detto sempre , 
r Che lui non mi era figlio originale! 

Bet. Povero zio ! * ’ ^ 

Jt*. Nn’ aggio pietà , co tutto 
Che mffl’ ha sputato ’nfaccia . 

Bar* ( tò ver : mancasti , vocca schéfenzon: ) 
Barb. Oh, degni Eroi...' • 

Ste. Ccà state ! { . * 1 ‘ , ‘ * * 

Bar. Sì', cari amici, e tutto ho qui sentuto * 
Consigliatemi voi. Tra i cavallone 
Di un marémagno fello . 

Voi guidate il mio rotto navicello. > - 
Ste Scusatece i nuje simrao . ' " 

V accoppatura de la malaggente . 
p a r. Sproposito! voi sete 
7 II fior de’ Semidei , 

E confesso asinino il nascer mio* 

Pietà di me . . . Nipota 
Jettace na parola . “ 

Bet. Amici , via . . * . ' 

Barb. Orsù i vi contentate 

Da noi farvi ingannare un’ altra voltai 
Bar. Iò ve ne pregò. ^ 

Barb. E beo? “^^r/ * " ' H 

' Noi faremo un segreto , 


/. 


Per cui guardando solo 
Negli occhi di ciascpn , conoscerete 
Tufti i' pensieri* suoi. : n e : N 

Bar. Lo bolesse 1 lo Cielo , 

Btttb Io tpJesto éibdo 

Distinguendo 1* amico , e l’ inimico f 
Vi salverete da qualunque^iflrtxico . 


J S', 


» 


Ber. 


' T -È R Z ©. t? f 
Bar. Damme no vaso mmocca , onor 'di Eggitto." 
Bet. ( Già l’hanno infinocchiato. ) 

Stcs Ora su: pYiesto , fr mósto : . i 

Jamrao a pigliar^ chello jictie àbbesogna , (d) 
Pe fa 1’ -operazione fi ; . , • ? 

Vòjfe. «spettate cca ; ma p’ arrevare (b) 

A chello , che se sperarvi, ch’avice 
Da sta pe na mez’ ora, comm’a statala 2 
Barò. E se vien qualcheduno a ragionarvi- 
Per '4[itilutnìiuef aitò alfa re y o . • ,# 

Risponder non' dovete ^ >: . 

Diversamente l’opera si guastai, * A 
E v^oi diventerete un mostro anfibio* T 
, Col becco d’oca, e Coila èoda di asinfr. 
Bar. Coda d’asino ? amico.., ,<pjà rami cionco 
E màflto dico a Paterno j salute , ..H 

, SL starnutasse da li campe elise . . JL 

Bar b. ( Che tfel truscnn faremo .t ) Andiam . . 
Ste. Venite „ y z^s . ■ «r .. r A 

Vuje porzì , Signorina'; 1 * - **•> * •.«. 

Bai: Vi ^aspèctò qui. fi. ** ! » *» • t* 2 / 
Bar , No: vance a mia parola * <**-'} Si 

, Ca questa è £ehte onesta..* * * 

? Bar b. (“Cartmi nà avanti. ) (e) - 
■ Ste. { E’ fatta già la festa» ) « • 

Nè, cimo! mò manco», ;**. ; ■**. 

Te muove pe mme& u c'J 
ìyime ’ngutte : m’ uccide : ' . ) ,W< 
* " Mme schiatte? paeienza i • »• v 

(a) j 4 Barb. . %>*.. & . .. ..'1 > <• /*id 

(b) JÉ/ Barone , -, 

(c) ^4 Bettina'. . **> l ! «\ 


Digitized by Google 


'•J 



«r* aTt a : 

.( ' M* vide ~ 

. peAzs / 

Che faccio pe ite. (a) 

S C E cN A HI. ^ : 

tf Barone solo * jpoi Ramiro y e Cam il lei . ^ 
TT)Overella hà ragione , ed io non voglio 
Che restino retrograde 
Le pretensioni sue* . 1 ;; ;<■ 

Basta ? inetti meno adesso ^ , .. i 

tu opera quel tanto , che ini ha ditto 
, Ma sento gente : ’nteseehi ritmo , e aiuo . 
Càiri. Anato Signor aio,- gl» erróri noier 
Torno di nuovo* a confessar . Mancai : 
fila in pena diel delitto, 
j Se il mio sangue tu, vuoi 
Arma la destra: eccomi a* piedi tuoi • 

Bar. ( Auh V nai mazza . . *• e che mazza 4 
■ Si no tóme pozzo movere ? )’ 

Rem. Signor , non è Camilla 
D’altro delitto rea*» 

Se' non- se sol di- avermi amato' . Il rèo, , 

Il perfido aon’io: 

'Se vuoi vendetta : eccoti il «angue mio* ^ 
Bar. ( VI , che scena , che s’ hanno Concertata. ) 
Cam. Ma degnami ^ Signor , di un «guardo solo. 
Bonn. Ma parla* alfin ? ma sfoga 

Co* rimproveri' aimen gli sdégni tuo». 

Bar. ( Ma' vi li maiahdriilt ! . 

JvlrrtC volino fa parlare , pe bcdCrme 
Col becco d* oca e co la coda d’ areno* 

Ma sto gusto no 11* hanno . > •«£ Js 

Ram. 

($y Par tona.- . : Z >■ - 


Digitizad by Google 



„ Ti I II t 6. , . «79 

hi*». Camilla j io tea comprendo del Barone 
, t segreti pensièri. 

Bir. f E bl lo siogàrò , ^ , 

C’Ha facto lo secreto ì comm’ appura; 

Ma ma te lo rcpasso ; -, \ 

f . E rame metto a pensare al gran Mogol!» . / 
R dm. Égli col suo tacer ci Ha perdonato. ^ 
Bar. Mo si nà bestia: no tóme 11’ ho tonnato. 

( Uh ràraalora 1* hi» fatta la castagna. 

(Cittì. Dunque misera ancora , . 

Signor j rat vuoi? 

Réin. Dunque veder mi brami 
, Disperato morir? - * ' 

Bar. ( Dunque mi vonno, 

Vedè de filo co la codaì d’asino!) 

Ram. Ma coraggio j ben mio : la Batóhesifc 
Protegge il nostro amor . Da lei si vada I 
Ella pensi col àio , 

Di dar pace al tuo cuore , * pace al mi» ; 
Bar. ( Sientc la lega infime . ) 

Ìli*. Vieni . ^ 

Cmhl Vengo ; mai temo di morire , 

Pria di veder piàtflco 

Idolo del mìo cuor, l’aspro mio fato, 

Son così iVvpiia , oh Dio* 

À palpitar* fra pene * . , 

Che immagf’Ioarsi un tene 
T L’anima .miai non da. 

Réni Lascia , bell’ idol mio , . 

Cascia gli affanni tuoi ; 

Pietoso il Ciel con noi 
Fórs* n fènderà : , 

ti di. 
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^ a. Alt tu seconda , Anfore y * • >.*' » %•“ 

I voti del mio ’c.ore : 

Lasci la sorte irata * . • , 

L’usata crudeltà, (a) 

S C F. N ,A \ .IV. * • . 
Bufóne solo-y poi ria Baronessa , e ì/larcellif ì 
Bar./^\H ca se 1!’ hanno rotta. Mane parevi 
V-/ Mill* atrrie de vedere 
Si la coda de ciuccio mme penneva. 

Vi , c’ ho. passato un risicò del diavolo; « 
Ma mi ho rimesso bene ... uh te la gliannolaf 
Piglierao , e cftella pesta . > » 1 

Lo bidè rao , si n* è congiura chesta ? 

Mar. Adorato Papà, sraje ca sò bbivo4 
Bar. ( Aécossì fóisi ritorto , 

Pria di nascer tur© Farri re r indegno figlio.) 
L. B. Barone , «ò ti aspettavo » . * 

Ideila mia reggia ; ma giacché non ebbi 
• 4L»* onor di averci nella stalla mia 
A magnare un bocdon&f- » < 

Qui li debbiti miei farò co ussia . . 

Mar. Si, caro »il mio. Papà , la Baroriess» O 
Ci vò nnorar da copp’ a basCio . * 

X.B.- sesti v *--. , s. . 

L’ ultima Vòlotìtà del voler mio . < 

Sappi , che prima , ciTió t 
• De sci popoli fossi . Capopola y r 
Marcello amai.'. l . j.-.. s .< 

Mar. Ed io l’amò d’allóray rù ji ** 
Che il suo gram Genkor .nell’ are estive 
Jeva venneno- pepwriible, e aulire. 

t. »'©.•* ;i a-ì-.ca LJ8.‘ 
(a) Partono , + i 
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£.È. Èra mercante, ebbè che d’ è? fio il Cela 
Co la Bonafficiàta m * * 

Lo prò vedette , d ino , 

S’ addottora je j e si comprò siti Regno * 

Mar. Co cinco case, e tri dece vassaile . 

L. B. Si , ca lo Regno vuosto 

Sarrà lo Regno de la China China ; 

Mar. La China no ; ih 3 ^' poco manco : penai ^ 
Che sette moggia d r arrostato avimmo, 

Otra li terrìtòrie , «he bedimmo . 

L.B. Or’ io Barone mio ? ho «abilito và 
* Di darè a Don Ramiro t r ; > , .x 

Camilla co la dote jf : , * , -*r, : 

De sto feudo, eh’ è sujo ; ed io MircieUò*;. 
Mi sposerò', ed ecco , ; 

figlié'tò , e Don Ramiro duje Barune : 
Dohna Camilla ,' ed io due Baronesse. 4 • 
Bar. ( Forbien i io vago venneano aliene . 
Auh mon che nce vofria? t ' \ 

Respahnè , e fatt’ascì la coda d’aserfo 
Pe schiaffarcela ’nfaccia a tutte djuje . ) * 
tf.B. Batone: no respunne? vi ca questo v, 

£’ un tagliafaciia , «he. mi séti iti faccia, 1 
Ed io non mel *ferre,bbe > ! ; t * 

Mar. Dh i- e • che d ’ afe ? è lassalo penzà , : 
Vorrisse , che Papà ; » 

A primma bòtta le scappasse ì aspetta , 

Ca ramo mò l’uscirà. Papà, dì sì: 
.jC^sì, si mme vuò bene . .., 

Papà .. . chisto è aromotuio ? , 

Jt<p. Mararoè poverella, è ’ntesecuw? 

Mari * Papà .a - . 

, L.B. 
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J,R Gufc : §uè .. . ’ \- 

ìdir. P^pà ...(«) 

Bar; (Mfnalora éioncàlo.) 

B.B. JVÌfrie pare ch’ha parlata.;; 

B<i. N’ è lo và bìo . . . trio . . ; 

. MÀr. AH ca la jégua 
L’ha, per za ’ntutto . 

X..B. Fosse descenaiello I , 

Àuasrà co no dito 

Si le sponcasse tnmocca qualche dente, (i) 
jidr. Ah ... lassa fu*»’ acciao ... e corame raotzecd. 
X,. B. E’mraoto Vìa ... va corre da lo nieicoo 
Che mrae ’ritagriaje lo ciuccio a umane ina ... 
Jdrir. E che saccìo $ddò sta ? 

X.B. Mo hce vago io: 

Mdr: Vi priesto , core mio ,* 

Ch’ aggio apparirà , che ‘néramente vaje , 

No asceste lo sciato chiano chiano . 

X/.B. Àppìlale la voeeri co la mano, (e) 

J fgr. Papà,' che dice'? appilo? e si imaàeche l 
Papà, non rauxaecà si moie vuò bene. f 
Ahi m'mapnolo , haje menato ? 

. £ non si hi vo : fatte asci lai scinco . 

Oh 2 diavolo! li Zingare t* 

£ frenano a sta via . VI la bonorà . ; : 
Àguàttammoce ccà 

Gh quadri* è riempo , vedo de scappi ; 


(a) Lo scuotono: 

(b) Cocciò'lt* dito in hocco ài B àfone e feriti 
. i lie lo morde K 

(•) Porte. 
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- S C E N A V. 

Stella , Bettina , e Barbogia! U con un Caldajo t 
. alcuni bastane itti , ni un piccolo sgabello , 
c poi altri Zingani con scale, e corde. 

" M . ^Il Barone, i Marcello iti disparte. 

Barb. TT'Ccoci pronti alia grand’opra. 

Jff. 1 j Àje visto ” 

, Nesciuno rneitse salo sì restato ? 

Bj. E che guajo , figlia mia, eh’ aggio* passato. 

S’è revotato il mondo per scorhYrfovermi . 
Mar. ( E cornine! l’è beriurrà mo là leagua! ) 
Su. E tu che l’haje respuosio ?* • * 

B a. E non «hiiavavsmtr 
, De fronte à na muraglia ? 

Mar. ( Aje ragione Papà : sta jé pe na quàglia. 
Ste. Orsù: venimmo a nuje . 

Ha. Sì : spicciar eroe priesto . 

Bar. Sedete? sotto questi 

Magico caldarone' » 

Il Capo nascondete,; * 1 
. Che gran cose sto pende osserverete . (a) 

Ste. ( Frgliule a buie: menati la vorpara..) 
Bet. ( Che fisa se farri 

Quanno si sveglierà senza là testa. ) 

Mar. ( Scarnino a bedèr, c’àuta mmenzione è chésta.) 

v . ; s Bar - 

(a) Barbagialla fa sedere il Barone , e gli fa 
cacciare là Usta nel Caldajo , al che' tengo- 
no diversi Zingani , u danno il sacco alla 
èdsa dèi medesimo , nell' atto ' jtVi.ro , che il 
addetto Barb . , Stella , è Bei: suonano il col- 
dajo con bastoni , acciò il Barone non senta 
il rumore .' . 
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Babbagialla , Stella , Bettini 
. «.Ter * valor del ticchie tic.* . ■ * 

Ed al suon del* tacche tac , « x 

Vepga bic, e biribie , \ /• 

Col saper di barabac . ■* 

Mar. ( Oh cancaro JH Zingare 

Danno la scienza a paterno * * • 

Co li quatto de Maggio e io trio che faccio ? ) 
àtei £ .Vi 1 llà Marciello. ) 

Barb. (• Oh Diavolo ! ) Sei mòrto . . . (*) 

Mar. A mine ... 

Bar. Taci: portate. . ‘ * -•. 1 / i 

Quel balicione qui . Entra qui dentro .' ± 

Mar. A mine... 

B'a+b. Tacilo ti uccido'.’ ■ i - . 1 •* 

Mar. Ma chesto j * ■« 

Ber. Non parlare; . 

•Ste. Accosti nuje trattammo li frabbntté .' 

Bar£ Entra , ó ti ammazzo.:; > 
jtfar. Bonanotte a tutte., (b) « 

Barbagialli ,* Stella , e Bettina , * 

- Per. vald* del ricche , tic : 

Ed al suon *del tacche , taC j 
' .Venga bic, e.biftbic,' - . . 
t Col saptc -di ba'rabàd. 

Berli Venga, venga la Morgana; 
t'Sté, a » Venga , vengala- ’Mbreànà . 

*BarL «La* SibiJiaìi venga quà .u : » 

». .* iEd al suo® di tic che tuo * t , 

\ n\: . Venga sbié v e baràbuc . \.Mari 
(a) Fermando un. pistolòtto al petti' a Marcello '. 
**(b) Nell' -atto ’>thi H7.Ì* gani chiùdono Marcella 
nella Bali gl a , £ue//( cantano £ * v: * * 



T *E H Z O. 2? 5 ’ 
Mar. Vi pe rame sto tricche trac 

Vi che truono ha da spara, (a) 

S C 'E N A - VI. 

Il Barone col Caldajo in testa , indi Camilla j 
e Ramiro . 

N E’ ? Var*vaggià ... nè Stè ... vene ? o non bene 
Berebicco , e Barabacco ? ... saje ca tengo 
Na capa quant’a na campana . . aguè ? 

Ram. Camilla mia, non si ‘frapponga tempo; 

Andiam . . . Ma cos’ è questo ? • 

Cam. Che fate Signor Zio con quél caldajo ? 
Ba. Ciucci, acquisto la scienza; 

Ram. Ah ! glie l’ han fatta , Zingani ribaldi ! 
Cam. Come ? ’ 1 ' ’ • ' / 

Bà. TS'fu che bolive , 

Ch’io fossi sempre Oft’asino ramafdato?'- 
Rarh. Che dite ? vi han coloro assassinato ! 


Ba. Cioèfc • ' , * . * v - * ■’* 

Ram. ‘Di queste loro « • / \A 

Ladronerie sono informato , ah fremo t" 
ISè sò che far. 

Cam. Poveri noi. 

Ram. Vedete, * 

Quell’ uscio fracassato , e quella corda; 1 
Bar. Ah ca mme ll J ànno fatta! 

Ram. Io corro : io vado : i Ladri 

Voglio inseguir coll’ armi , e colle grida , 
Cam. Ah Ramiro ti perdi . ; . 


(a) Li Zingani , portata via la robba dalla ca- 
sa del Barone , partono tutti , portando an- 
che con loro la baligia , in cui sta serrato 
‘ Marcello . 


i 
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Rata. Il Ciel mi guida. 

Bar. Ajuto, soccurzo : 

i>ò per za, so scorzo , 

Si strillo , rame strozzo : 

Si chiagno, m’anaozzo. 

Che quaglia \ c he ’rtspeca | ■ , • 

Che seca molleca , 

La Capo mene fa . 

Ma jammo da lloco . . . 

Cercammo no poco . . . 

No chèa no : commino . . ; 

Vedimmo da ccà. (a) . , 

S C K N A VII. 

Campagna . 

8 arbagialla i Bettina , e Stella thè fuggono aeri 
due Zingani , thè portano la baliggia fon 
Marcello , Ramiro e ha gl' inseguisca Con pi- 
stola alla mano , e poi la Baronessa. 

Ste. A Juto . . . ajato . . . (4) 

BarAxJL Siam perduti... \ 

Rem. Indegni : * *. 

Alto là , scellerati ...(</) 

Ste. Nescia me poverella . . . (e) 

Ber: Ah chi mi salva. 
barb. Quei maledetto peso 

1 P‘ c - 

(a) Parte con Camilla. 

(b) Da dentro , e si sentono due colpi di pisto- 
la in gualche distanza. 

(c) Come sopra. 

(d) Anclie da dentro. 

fe) Fuori , scappando >vìa , tote duo Zingani 
che portano il Bali glorie « 
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frittate vi* . . . fuggiamo . (*) 

Ram. Fuggite sì; ma fuggirete invano... 

L B. Che parapiglia ! mararoè . . . 
barn. Signora, 

Sai vate questa rcbba . . . 4o «ieguo quelli . ; • 
L.B. Ma che fu ? " ' " ' 

Ram. Fu il barone assassinato. 

£.B. E MareieUo ? 

Ram- L’ayran forse ammazzato . 

' ' S - c’ '$ N ' À'“" V1IT. 

La Baronessa ^ e Marcello nella Balìggia. 
XÀ iy XÒrto Marceiio! ah mie pupille care! 
.1VJL Belle luci adorate , 

Doje carrafe de lagrima jetque . 

Sei mòrto, idolo mio, e morto accrso? 

Jfiar. Co lo figlio de N ufi io . (4) 

Sapesse a che se sta . * , vi s* è Inno 
No caso chiù fetente de sto mio! • 

L.B. Muorto è Marciello-1 e non so mmpfts 
anch* io ? 1 

i far. Che ammore! ma ai parlo: 

Ma ai piperò niente , 

* , Mo vide n’ aura vota 

Na pania» de amile ; una ne tcloliq j 
F iglia abbascio nò butto: 

Mme coglie nc$po, e mme scorrazza ’ntutt®. 
Si proprio nò de carnatura fra cera . 

L B. Ah Ceccia poverella ! 

Ceccia infelice abbannònata , e sola , 

E 

(a) Li Zingani gettano U Balìggia , e faggi- 
no con Barbagialla . 

(b) Non veduto dall $ Baronessa . 

\ .. * ~ 
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E corame vive adesso ? • . v «* 

Mar. A moleuiello , core mio, si haje sete; 
f,.B. Barbaro Ciel ! nemiche mie Chianete 
Vinceste: ho perzo tutto! e rao che faccio | 
Che faccio? Jo sacc’io... basta ... 

Mar. R/imalora! 

» ■ \ ' 

Chesta cca rao se scanoa ! 

L. B. In tante pene 

Non trovo altro partito , ■ v 

Che pigliarrae pe mrao n’ autp maritq : 

E rara? Ip pigliarraggio . . 

M ar ’ Che puozz’ essere accisa in vita , e aorifeuf. 
L.B. Defonto mio Martello , 

Che fuorze vomraecanpo 

M,o stafraje nella barca di Caronte! 

Saccio , che nel vedermi 
Con un’ altro sposata , 

T’ha da veni na goccia» pjnbra adorata j 
fyla che oc e faje? k 
Mar. ( Mannaggia 

Che non te aompa cheli» capo ’nterra j v 
Ca co tutta la scuffia me l’ agliotto .) 
i.B. Che nce faje ? p* asciutti sto chiaatq n$i<* 
N’auto marito è necessario assaje, * -, 
Mar. Sciù scigna. _ » i 

■fr.B* Ma lo ssaj? 

Quanto sp sfortunata! Quatto juojrne 
M’ha da campì phisc’auto. 

Mar. E che pe chespo ! « . « 

Verrà marito terzo 

E asciuttaci Je lagreme n 

pe marito secunno. 
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i.S. Gnorsi j co la prudenza 

S’arriva a tutto* piglio n’auto.;, e pò $ 
Mar. E pò manto quarto 

Scerega l’uocohie de marito terzo 4, 

L.B. Ab ca fra tante 4 e tante 
Secondarie mie nozze , 

Ombra de! mio Marcello f •; 

Si tu no rame daje forza, ié m’ abbelesco: 
Mar. Ora non pozzo chiù : mo la fenesco («) J 
Ah guitta: malenata 
L B. Mamma mia! 

\*Mar. No strellà f ca t’affoco. Te eredive 
' Ca marito securtno te veneva 
A sceregàre ll’uocchie? 

Ma U’haje sgarrata, ci marito primmgf 
Nce fa veni n’aggrisso * 

E scamazza la capo a te , e a isso.'- ■> 
L.B. Comme ! tu vivo! 

Ma*. E noti si stata accisa? 

L.B. £ sta valisela? ' . ' - 

Mar. Schiatti . E che mmalori 
Erano li marité 1 
Kecottellé de Massa ? 

L.B. Core mio ì ;.* ’ • - * V 

Mo tic! vo^ lo faceva , ! 

Non pe fa na cosa; " : t < 

Mar. E ba a la forca : 

Ma no 'importa : vattènue cà té trovo; 

L.B Addo vaje ? ferma cano , 

E mmé lasse accossì ? 

Mar. Crepa . •• • . 

Tom. Ili. T t.Bi 

(a) Vieti fuor a dalla bali già < 
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LH Tiranno. <.;y 

£ Jjooje vedermi morta ? . 

Mar. Cossalute : 

Veoe ma&ii* 48 t£ c>n,w r . . 

E azzuppa U'ftfKKjW de mogliere primi*»; 
X.B. Ah ca mo schiatto, o Numi , e che coccitnmaì 
Non basta , nè ì £to chiamo , 
n A ’ntepnerì sto pore ? 

f u \ 7-.. Nè • «è? de sto dolore ,, 

Non stente , oh Dio , v pietà ? 

Mar. Muore , e si chiagno alquanto , 

' Moglie a^cimnai azzuppa; • . 

E sa, che bella truppa 
,Ne voglio accaparra ? . . . . 

L.B* Ah ca mo schiatto . 

Mar. N gotta . -» . 

L.B. Ah ca nome faje crepa ; ... . 

Mar. Ómbra adorata sbotta : 

Non saccio che te fa; ft • 

L.B. Ma si da sto pietto (a) ... 

Non «rovo pietà; . , ’ 

Da chisto stelletto , . ; . . h . . • 

La voglio trova» ; ' > . 

Mar.. Appetta: m malora ... ■ 

L Bé Che buò ì y . * 

Mar. Tu t’ accide ? 

L.B. Te» anno! lo bidè 

Che faccio, pe tte ? 

Mar.' Ah Ceccia mia cara, 

Adaccia : spetaccia 

Te, 

(a) Impugna uno stile. 
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, Te : straccia : dà nfaccia : ' 

Ma vivi per me . 

à -fc. Che gusto! che gioja! 

Mar. Sò tujo ...» 

L B. So tuja ... 

« a. Che bello contiento ! 

Che bello gaudè! 

. SCENA Ultima ; 

. • ' 3 ' . . - 

il Baroni , Ramiro , e Camilla , seguiti ila 
Stella , Bettina , e Barbagialla , con - 
« • dotti da' birri , e detti . 

Barone , Ratnira , e Camilla , « 3 . 

LlAdri inferni , non parlate : 

Bettina , e Barbagialla ■. 

Deh lo sdegno moderate : 

Stella a 3 . 

Deh movetevi a pietà. 

Barone , Ratnira , e Camilla. 

Via levateli di quà . (<j) 

E. 23. Mar. a a. 

Ne, che.d’è? nce site date? 

Ve volimmo fa frusta . 

Ram. Giunse in tempo questa squadra , 

E arrestò la truppa ladra . 

Tutti 

(a) A bitrì . 
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Atto terzo ; 

Tutti Presto , o tardi il Ciel punisce 
Ogni eccesso d* empietà . 

Ra mi, Via : già tutti siami parenti : 

' Persuaso è già il Barone, 

E godremo ognor contenti 
Nella nostra società . 

Bettina , Stella j è Barbagialla , 
Deh movetevi a pietà .• t 
Camilla i Ramitd , e Barone, 
Scellerati via di quà. 

B. B. è Mar, ■ - 

Ve voliramo fa frusta . 

r . e 

Fina della Commedia .• 

V 

' * r * k. ; 
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